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Cultura
cristiana

I.a ili.scuiisione av iia la  su qiie- 
sio colouno elica la fnimaziono 
iiilclloll iile  dc^dl Sludenli Cnl- 
lolici Irova svD-ipiPi in qu^'le 
lucido nolo d ’uu air.lc«’ elio pen­

. sa 0 ilio sindu

Una delle prime difficollà che 
si presentano a chi voglia trat­
tare il problema della cultura re­
ligiosa deWunwersitario, è quel­
la dipendenle dal fatto che allo 
stalo presente manca al giovane 
una formazione fondamentale 
sulle principali idee della vita 
crisiiana.

E’ imitile ripetere ad un uni­
versitario cattolico le ragioni per 
le. quali egli debba considerare 
la cultura religiosa necessaria e 
doverosa: se la sua riflessione 
non gli ha già dato la patente 
certezza di questo dovere e non 
gli è slata sufficiente Vumiliazio- 
ne ([uaichc volta patita davanti 
a se stesso, di non poter risolvere 
un semplice dubbio o di non co­
noscere un fatto fondamentale,
10 stesso esempio dei compagni,
11 fatto di essersi avvicinato occa­
sionalmente a un problema dog­
matico e storico del quale ha in­
travisto l’altezza e il valore, gli 
ha fallo comprendere l’interesse 
grandissimo che ha una forma­
zione culturale nel campo reli­
gioso.

Ormai, dopo una esperienza 
inlelleltuale relativamente lunga 
in altri domini, ora che datici a 
uno studio specializzato riandia­
mo compiacendoci le nozioni ac­
quistate nelle scuole medie e ri­
vediamo quanto ci hanno gio­
valo a darci una concezione am­
pia della realtà, larga veduta che 
potrà in futuro aumentare per la 
conoscenza diretta che ci darà la 
pratica della vita, ma difficil- 
rnenle per la via dello studio; 
ormai per noi la necessità della 
culiura religiosa è un fatto evi­
dente. Eppure molti possono di­
re che. tardi se ne sono accorti, 
c restano dolorosamente meravi­
gliati : nel notare una deficienza 
così grave e della quale l’unico 
motivo, ma molto scarso, di scu­
sa e consolazione è quello di es­
sere generale e diffusa.

Basta ì'ievocare <iuel tempo in 
cui vivevamo nella scuola me­
dia, che sarà stato per molti un 
periodo infelice per la mancanza 
di libertà e il lavoro imposto a 
ore fisse : ma da altri, e special­
mente da quelli che frequentano 
Fàcoltà nelle quali l’orario non 
è meno gravoso e obbligatorio, 
sarà invece ricordato, pur fra le 
noie e i vari dispiaceri, come un 
tempo in cui lo studio, non di­
retto a uno scopo immediato.- 
rneritc pratico e tecnico, era 
maggior soddisfazione dell’ani­
mo e dava la sensazione della, di­
gnità di uomini, sembrando più 
che un dovere, un diritto : ebbe­
ne, se ricordiamo quel tempo 
che ci ha arricchito la mente di 
nozioni, non utili e praliche nel 
senso volgare della parola, ma 
formative, ci accorgiamo quanto 
la cultura religiosa acquistata 
per diverse, vie sia stata inferio­
re a quella che cmrebbe doimto 
essere per eguagliare quella sto­
rica, filosofica, letteraria, che ci 
dava la scuola ufficiale..

Quando ci proponiamo il pro­
blema della formazione cultura­
le dell’universitario cattolico o, 
per stare nel campo più concreto 
e più limitato, quello deU’indi- 
rizzo che si deve dare ai nostri 
circoli, indirizzo che dovrebbe 
anche essere adattabile alle di­
verse iniziative individuali, la 
prima difficoltà consiste appunto 
in questa mancanza di una cul- 
tiirn basale organica. I più vo­
lenterosi hanno letto qua e là li­
bri, hanno seguito conferenze, 
hanno anche studiato per caso 
qualche argomento, ma difficil­
mente si trova chi possieda una 
conoscenza ormai acquisita, su 
cui fondarsi per allargare man

ma.no occasionalmente la pro­
pria cultura.

D’altra parte non si può spe­
rare di potere acquistare ormai 
in modo organico quelle nozio­
ni che desidereremmo e dovrem­
mo avere : la vita universitaria 
se è vissuta seriamente, come 
ogni studente cattolico deve vi­
verla, importa già uno sforzo e 
un sacrificio tale che non si può 
richiedere che nel tempo libero 
così scarso, esso possa dedicarsi a 
un altro studio non meno seve­
ro. Si potrà al massimo desidera­
re che nelle Università siano ri­
pristinate. accanto alle cattedre di 
flosòfia quelle teologiche che 
una volta mantenevano vivo nel 
campo ufficiale della cultura, lo 
studio religioso; ma ciò riguar­
derebbe una piccola frazione di 
studenti e, d ’altra parte, esce dal
nostro
Circoli

compito, riguardante

La cultura religiosa nei Cir­
coli deve, per necessità essere 
frammentaria, perchè frammen­
taria è anche il corso tenuto 
dal più dotto assistente, non per
10 svolgimento della materia; 
ma per la relativamente scar­
sa frequenza, e per la parteci- 
zione puramente passiva dei so­
ci. Vi possono essere conferen­
ze, gruppi di studio, una buona 
o anche una mediocre bibliote­
ca, una sala di lettura, riviste, e 
via dicendo. Tutti mezzi però, 
per quanto anche di questi dif­
fìcilmente i circoli siano prov­
veduti in modo sufficiente : con 
essi e anche prima di essi si de­
ve formare lo spirito.

Si può e si deve, sperare che 
gli studenti cattolici supplisca­
no alle deficienze d’ima cultura 
religiosa non ben organizzata, 
con Ventusiasmo e l’ardore che
11 spinga a formarsela, pur fra 
le diffeoUà dovute alle suddette 
cause, come a quelle dipendenti 
dalla scarsezza.

VI A P RI LE

Giornata
universitaria

S. E. Rev.ma il Signor Cardinale Il­
defonso Schuster, Arcivescovo di Mi­
lano, nell’imminenza della giornata 
universitaria, il 16 marzo u. s. ha di­
retto ai suoi diocesani una lettera di 
cui ecco la parte centrale:

Sicùome i Vescovi ogni anno soglio­
no pubblicare delle lettere PasloruU 
in occasione della giornata per l’Uni­
versità Cattolica del -S. Cuore, dopo 
tutto quello che pel passato abbiamo 
scritto in proposito, è difficile di non 
ripetersi e di non cadere in luoghi co­
muni.

Per evitare questo pericolo, ci limi­
teremo ad esporre a tulli i Figli del­
la Chiesa Ambrosiana tre semplici pen­
sieri, lasciando il resto alla loro Fede 
ed alla loro pietà.

Il Concordato Lateranense che, 
meglio d ’un trattalo diplomatico, vuol 
essere tome il codice spirituale deil’I- 
talia nuova che ha ritrovato Dio, è sta­
to preparalo da un complesso meravi­
glioso di fattori, dal quale non è pun­
to estraneo l'Ateneo milanese del S. 
Cuore. E’ qui in queste aule consacia- 
le alla, ricerca del Vero, ed irradiate 
dalla Luce soprannaturale del Verbo 
Eterno, che Chiesa e Stalo dopo lun­
ghi anni si sono finalmente incontra­
ti, inaugurando quelle prime relazioni 
che culminarono poi nel Convegno La­
teranense delVll Febbraio 1929.

2° Il Concordato Lateranense vergato 
sulla pergamena e solennemente con­
fermato dal Governo del Re, in quan­
to rappresenta, non solo un accordo di- 
plomaiico ed una legge dello Stato, ma 
il codice altresì d ’un nuovo orienta­
mento religioso della Nazione, ha bi­
sogno tuttavia d ’un lento e delicato 
lavorio di rieducazione cattolica. Per

divina grazia, sono oramai moltissimi 
quelli che vengono a noi di lontano, 
assetati di Dio, di verità, di vita so­
prannaturale. Ma non è facile d ’inizia­
re in un subito tutti costoro ad una 
ascesa spirituale che comprende tut­
ta intera la veriià, e che conta già ven­
ti secoli di civiltà callolica.

A questa missione d ’educazione spi­
rituale dell’Ualia nuova può egregia­
mente dedicarsi l ’Università Cattolica, 
collahorando col Regime per dare Dio 
alla Patria e la Patria a Dio.

3° L’Università Cattolica del S. Cuo­
re non ha mezzo alcuno, e suo patri­
monio è  esclusivamente la fede degli 
Italiani. Anche questo sembraci som­
mamente bello e significativo. Come 
la missione religiosa dell’Ateneo Cat­
tolico ha un valore eminentemente so- 
rannaturale, così del pari anche il suo 

bilancio si appoggia esclusivamente 
sopra quello che trascende tutti i te­
sori del mondo: la Fede nostra.

Queste parole del Cardinale Schuster 
dicono in modo mirabile quale sia la 
funzione deH’Università Cattolica Mi­
lanese in questo tempo. I fucini pen­
sino che l ’opera dell’ateneo Cattolico 
persegue il risanamento intellettuale 
dell’Italia, così come la loro quotidia­
na fatica tende alla restaurazione cri­
stiana delle università. Loro dovere 
preciso è dunque d’adoperarsi con 
tutte le energie per la buona riuscita 
di questa giornata universitaria, la 
quale (come si sa) è stata fissata per 
domenica 6 aprile p. v.

La Giunta Centrale dell’Azione Cat­
tolica Italiana chiede che i Circoli del­
la Fuci organizzino nelle rispettive 
città una conferenza sull’Ateneo del 
Sacro Cuore. La presidenza generale 
rivolge pertanto un caldo invito ai 
presidenti perchè curino in ogni par­
ticolare la riuscita di tale commemo­
razione. E nello stesso tempo invita 
tutti i fucini a raccogliere con lo spi­
rito consueto l ’offerta dei fedeli per 
qiieirUniversità che è poi la nostra 
vera alma mater.

Fede scienza e patria

Ma un altro punto dovrebbe 
essere tenuto presente : la colla­
borazione reciproca. Quello spi­
rito di amore e di affettuosità 
che è una cosi bella cai'atteristica 
del nostro ambiente, ci deve soc­
correre anche, nell’attività intel­
lettuale. Sarebbe ora che si scuo­
tessero certe belle anime di fu­
cini intelligenti, studiosi e dalla 
mente largamente aperta, e an­
che dotati di una discreta cultu­
ra, che per una certa timidezza 
o per conservare l’aspetto serio o 
quasi angelico di persone che 
non s’accampano a discutere ar­
gomenti che non conoscono a 
fondo, rimangono nelle nostre 
riunioni passivi spettatori, men­
tre potrebbero tanto essere utili 
ai compagni col loro valore, ir- 
lellettiiale e col loro esempio

Si desidererebbe che fosse vin­
ta da molli quella ritrosia, che 
non custodissero con gelosa cu­
ra un buon pensiero a loro ma­
turalo neU’animo in solinghe 
meditazioni, che non temc.ssrio 
di espo/'re im ’iden loro, anche 
se non ancora peifettamente ou- 
lorizzata e provata. Sempre utile, 
sarà la loro partecipazione, per­
chè qualche cosa aggiungerà al 
sapere dei compagni : e. ad essi 
stessi, nel ragionare, verrà pure 
quel vantaggio che. deriva dal 
cercare argomenti a sostenere 
un’idea.

Se si comprendesse che anche 
questa collaborazione intellet­
tuale fa parte dei doveri di carità 
spirituale dello studente cattoli­
co, se si apprezzasse riitilità che 
potrebbe portare, agli altri e an­
che a se stessi, forse sarebbero 
poste le basi per cui certe inizia­
tive culturali, diverse secondo i 
luoghi e le necessità, potrebbero 
vivere una vita più florida, e a 
cui il partecipare non sembri, 
come purtroppo spesso avviene, 
un sacrificio fatto per il circolo, 
ma un vantaggio che. a tutti il 
C.ircolo offre.

E. Borghese

Nel bellissimo libro Amore, Dolore, 
Fede l ’Acri ci fa assistere, a questo dia­
logo ;

— .Se in iscuola la religione ci dee 
es.iere per davvero bisogna purificar 
l'aria della scuole? — Sì — E dò non 
può essere, se non si purifica l’aria 
della vita? — Sì — Dunque non si dee 
lollerare dal Comune che libri e figu­
re oscene faccian mostra di sè e si ven­
dano dai giornalai? — No — Nè rap- 
lìresentazioni empie, o lorde, in tea­
tro? — No. — E le sacre processioni, 
se di rado, gravi, belle secondo arte, 
si avrà da lasciarle fare ? — Sì — E do­
vrà allora il Comune alluminare il suo 
palazzo, e ornare le finestre di suoi 
arazzi? — Sì — E anche far sonare i 
suoi musici? — Sì, perchè essi perciò 
sono pagali perchè allegrino di sè il 
popolo nei dì di festa. — E si avrà a 
riconsacrar gli ospedali, con monache? 
e. riporre, gli altari già rimossi? — Sì, 
perchè i moribondi non disperino. — 
E ribattezzare le già sbattezzate vie? 
-L Sì, nei nomi dei santi. — E lasciar 
riporre le immagini dei santi nelle 
nicchie su le cantonate delle vie e nel­
le facciate delle case? — Sì, — In altre 
parole: la religione, la fede, deve di­
ventar vita, vita pubblica. L’Acri era 
un cattolico conseguente, tutto di un 
pezzo. E’ antiegheliano sopratutto per­
chè vuole, è antipositivista sopratiitto 
perchè crede e vede in quegli indirizzi 
di pensiero un continuo attentato alla 
Fede dei Padri.

La Pasqua universitaria

E la sua Fede non è una credenza 
vaga, vaporosa, dimezzata: non accet­
ta dalla Chiesa qualche verità rifiutan­
done qualche altra: accetta tutto, ri­
posando interamente in un ragiona­
mento divino che fonda la divina auto­
rità e infallibilità della Chiesa, e sen­
tendo, come pochi altri, con animo di 
credente e d’artista, l ’unità armoniosa 
della verità cattolica. — La Chiesa pro­
cede con modi imperativi, ma musica­
li, perchè insieme hanno armonia: 
procede così con i filosofi come con i 
fanciulli. I fanciulli la sentono più, 
i filosofi non fanciulli meno, c¡uella 
armonia. I dommi fanno una musica. 
Non intendendo, intendo che è musi­
ca. — Una eco di quella musica che 
risuona in paradiso. « E questa eco ia 
sento: e però credo, spero, amo ». Il 
suo attaccamento alla Chiesa incondi­
zionato : « Se discordasse quel che io 
dico da quel che dicono le Scritture e. 
la Chiesa, negherei pronto e umile 
quel che io dico », afferma energica­
mente in uno dei suoi principali trat­
ti di filosofia. O non vedeva anche in 
certi tratti dei dialoghi platonici vati­
cinata per oscuro modo la Chiesa ? 
Tanto essa era al centro de’ suoi pen­
sieri ! — Anche nel concetto di patria 
il posto centrale è alla religione, alla 
chiesa. Che cos’è la patria? — Per un 
fanciullo è la culla, e il sorriso della 
madre. Per un vecchio è, o dovrebbe 
essere, tutto il genere umano, e la ter­
ra. E per un che è in su la morte è la 
Chiesa, che lui pauroso aiuta a passare 
la fiumana. E per ì beati è Dio. In un 
altro senso, nel senso più comune e 
più stretto la patria è ritalia. E la

essenza dell’Italia, degli Italiani, qua­
le è? Sì, la costituzione dello stalo, 
le leggi civili, gli antichi costumi e tra­
dizioni, la storia dei dolori e delle al­
legrezze comuni; e anche le feste e spe­
cialmente la lingua. Ma quel che fa 
specialissimamente la essenza degli 
Italiani è la religione cattolica. Per­
chè l ’Italia ha una altissima missione 
nel mondo, che non può compire che 
attraverso il suo cristianesimo catto­
lico.

« L’Italia che per mezzo di Roma pa.- 
gana ebbe ufficio di congregare per 
forza le sparte genti sotto al diritto 
umano, ha presentemente ufficio di 
serbarle congregate, e solo per amore, 
sotto al diritto di Dio per mezzo di 
Roma cristiana e cattolica ». Perciò : 
« il fine delVItalia è quello di essere 
serbatrice e propagatrice di religione, 
e questo fine è la ragion dell’essere 
dell’Italia ». Così necessariamente che 
a un’Italia che non serbasse, che non 
propagasse la religione, ella sarebbe 
la barra di se medesima.

Così la patria ci mena alla fede. E 
alla fede ci mena la scienza. Scienza è 
quella che tutti intendono : « matema­
tica, giurisprudenza medicina e simi­
li». Per giovare all’Italia ci vuole la 
scienza. Ma la scienza basta ? Osserva 
argutamente, con la solita finezza mo­
rale, il nostro: « Un medico può ben 
sapere di medicina e correre affannosa­
mente agli infermi, se ricchi, e agli 
infermi poveri che traggono alla sua 
casa far che di lui, che pur è dentro 
dicano: Egli è fuori. E uno può saper 
lutto il diritto romano e germanico e 
altro, e difendere cause torte!... Dun­
que? ¡(Dunque ci manca un’altra 
scienza, che insegni al medico come 
debba usare della scienza della medi­
cina, e al legista come debba usare del 
la scienza e del diritto ». Bisogna dare 
all’Italia la scienza dell’amore, che in 
segna ad amare dirittamente ed eflì- 
cacemente: ci vuole l ’etica.

E dove la si trova .A dove la si può 
apprendere la scienza del diritto vo 
lere, del diritto essere ? L’Acri è reci 
so: Nelle umane scuole, no: perocché 
l ’una afferma quello che l ’altra nega. 
— Nè e’è modo che uno la trovi da sè ». 
Perchè la ragione è inferma. Dove dun 
que s ’apprendono il diritto amore, il 
diritto volere, le vere leggi morali, le 
soluzioni etiche ? L’Acri non è meno 
deciso nella affermazione che nella ne­
gazione: (¡Solo s ’apprendono in quel­
la scuola ch’è la Chiesa, nella quale 
l’invisibile Maestro è Cristo, il Maestro 
visibile è il Vicario suo... Fuori di es­
sa Chiesa si ricerchi in tutte le biblio­
teche, si vada in tutte le scuole, l ’eti­
ca pura e intera non c’è stata, non c’ 
non ci sarà mai ».

La conseguenza finale salta agli oc­
chi. Colui ama l ’Italia il quale ha la 
scienza dell’amore, convertita essa me­
desima in amore. Fuori di Cristo, dun 
que, non c’è amore di patria ? — Amo 
re puro intero, no. — Meditino i gio 
vani questi pensieri del chiaro filoso 
fo, del ferventissimo cattolico.

F. Emilio Chiocchetti O. F. M.

In questo periodo si vien cele­
brando la Pasqua degli Studenti 
Universitari.

In quasi tutte le sedi univer­
sitarie, dove c’è fervore di studi 
e di studenti, è stata infatti pro­
mossa una predicazione, riser­
vata agli Studenti e ai Professori, 
per disporre una degna parteiM- 
pazione alla comunione con ( ri 
sto di quanti, allievi e maestri 
della Scuola Superiore, intendo­
no accettare il Magistero e la 
Vita di Lui.

I fucini non dovrebbero es­
sere i soli d ’intorno alta dispen­
sazione della Parola e della Car­
ne di Cristo.

Tutti gli Studenti che hanno 
idee cattoliche dovrebbero pren­
dervi parte.

Noi avremmo anzi immenso 
piacere che il consueto piccolo 
numero delle nostre adunanze 
fosse in questa circostanza im­
mensamente superato da quello 
di altri compagni, presenti con 
la medesima fame di Cristo, con 
la medesima carità. Essi e noi 
avremmo in tale occasione la 
fortuna di sperimentare quanto 
sia superficiale ogni distinzione 
che separa e quanto profonda la 
unione che affratella quando 
davvero un medesimo sentimen­
to religioso muova le labbra e le 
anime a celebrare la Passione e 
la Risurrezione di Gesù, e dav­
vero una stessa umiltà, una stes­
sa gloria ìnebbri gli spiriti con­
giunti alla sua reale rievocata 
presenza.

Questo ci preme sia capito da 
noi fucini e sia possibilmente 
spiegato ai colleghi che stanno 
d’intorno a guardare.

Due cose, detto questo, ci sem­
bra dover- inoltre osservare per 
comprendere il valore della « Pa­
squa universitaria V.

La prima riguarda semplice­
mente il modo con cui vorrem­
mo fosse celebrata. Su questo 
punto non ci fermiamo neanche 

dire che il suo più intimo 
ed evidente carattere dev’esser 
quello d’un’assoluta sincerità. 
Dove non c’è sincerità non c’è 
religione; tanto meno religione 
cattolica. E se per esser sincero 
un atto religioso all’Università 
dev’essere spontaneo e persona­
le, è chiaro che ogni cosa o for­
ma che attenui la personale 
spontaneità di chi interviene alla 

Pasqua universitaria » non ci 
può piacere. Invitare, sì; costrin- 

e no; aderirvi tutti, sì; assi­
stervi ufficialmente in blocco, 
no. Dev’esser un atto di convin­
zione, non di convenzione.

Diciamo piuttosto che il modo 
di questa celebrazione dovrebbe 
risultare da una simultanea af­
fermazione di pensiero religioso 
e di pratica religiosa; e quest’af­
fermazione dovrebbe rivestire 
per l ’una e per Faltra parte quel 
carattere di consapevolezza che 
hanno i momenti più alti, anzi 
i momenti definitivi dello spi­
rito. E che la Pasqua sia così di 
sua natura ce ne certifica l ’im­
portanza che la Chiesa (oltre che 
una comprensione elementare 
del cattolicesimo) attribuisce alla 
partecipazione dei fedeli alla Pa­
squa : chi non vi partecipa non 
è fedele, non è cattolico, non è 
nemmeno vero cristiano, anzi 
non è nemmeno candidato alla 
Vita eterna, è già sulla via della 
morte.

Quello che per noi universita­
ri è notevole in simile concezio­
ne che identifica la Religione 
con la Vita, è la parte che il pen­
siero deve prendere in quest’apo­
teosi della Certezza. Perchè da 
un lato per molti la religione re­
sta un campo spirituale, dove la 
ragione, che vuol vedere e go­
dere della verità conosciuta, non 
ha che da umiliarsi e chiuder gli 
occhi; dall’altro pure per molti 
l’indifferenza o negatrice, o cri­
tica, o empirica, o velata da sen­
timentalismo estetico, o da ari­
stocratica superiorità sembra la

posizione più ragionevole che 
nell’Università sì possa adottare 
dinanzi alla religione; sia pur 
questa la Rivelazione cristiana 
ed il cattolicesimo romano.

Perciò ci piacerebbe che la 
predicazione con la quale si a u io I 
preparare la rinnovazione dei Mi­
steri pasquali affrontasse con 
tutto il vigore apologetico i mas­
simi e centrali problemi della 
coscienza e della storia religiosa, 
e non si illudesse di raggiungere 
il suo scopo senza aver soddi­
sfatto ad una delle più spiccate 
e lodevoli tendenze dello spirito 
moderno : il bisogno dell’essen­
ziale. Il quale bisogno (perchè 
sono i bisogni che devono im­
primere aH’apologetica la sua 
flessibilità relativistica) può inse­
gnare quale sia la forma più op­
portuna ed efficace per annim- 
ciare là parola religiosa; quella, 
ci sembra, di offrire, con lineare 
e sentita espressione, un qualche 
punto fondamentale del cattoli­
cesimo (... i punti fondamentali 
del cattolicesimo si chiamano 
dogmi in iscuola, misteri nel 
tempio, luce e forza nella vita), 
connesso con infrangibile logica 
alle supreme ragioni del pensa­
re, del vivere, dell’operare.

E questo riguarda già l’altra 
cosa che vorremmo osservare a 
proposito della Pasqua universi­
taria.

Ed è questa : che tale festa può 
diventare per la nostra stessa 
scuola superiore moderna la 
spinta più diretta e più decisa 
verso una rinnovata, luminosa, 
rinascente vita di pensiero, di 
lavoro, di unione e di spirito.

g , b. m .

IL CONVEGNO DI RAPALLO 
(21-24 Aprile 1930)

Lunedì 21 Aprile - Pomerig­
gio: .Arrivo dei congressisti.

Martedì 22 Aprile - Ore 8 : 
Funzione Religiosa di apertura; 
ore 9 : Omaggio ai Caduti della 
città di Rapallo; ore lÓ; Seduta 
inaugurale del Convegno. I. re­
lazione: ((L’istruzione religiosa 
secondo la disciplina giuridica 
del Concordato»; ore 12.30: 
Pranzo; ore 14 : Relazioni sepa­
rate : fucine : « la Liturgia » ; fu­
cini: (( rapostolato » ; ore 18:
Meditazione e Benedizione; ore 
19.30 : cena.

Mercoledì 23 Aprile - Ore 8 : 
Funzione religiosa; ore 9.30 : Re­
lazioni separate per sezioni pro­
fessionali; ore 12.30 : pranzo; ore 
15: Adunanza generale organiz­
zativa; ore 18.30 Meditazione e 
Benedizione.

Giovedì 24 Aprile - Ore 8.30 : 
Funzione religiosa di chiusura.

NORME GENERALI

1) Il Comitato del Congresso 
ha sede in Genova in Vico San 
Matteo 12 presso i Circoli Uni­
versitari Cattolici Genovesi. Il 
giorno 21 Aprile il Comitato si 
trasferisce in Rapallo presso il 
Circolo « S. Filippo Neri ».

2) La tessera del Congresso è 
fissata per i fucini in L. 70; per 
le fucine L. 60. La tessera dà di­
ritto all’alloggio dal 21 sera al 
24 mattina ed al vitto per i gior­
ni 23 e 24 Aprile. I fucini sa­
ranno ospitati in ottimi alber­
ghi, le fucine presso Istituti re­
ligiosi.

3) Data la particolare difficoltà 
di alloggi nel periodo pasquale 
in Rapallo, il Comitato rivolge 
viva preghiera a fucini e Circoli 
di voler effettuare le prenotazio­
ni al più presto. In nessun modo 
il Comitato risponde di prenota­
zioni giunte dopo il 10 Aprile.

4) I partecipanti al Convegno 
dovranno essere muniti di tesse­
ra della FUCI per l’anno 1930, 
di berretto goliardico e distin­
tivo.



AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
L’Università Cattolica 

in pellegrinaggio alla Tomba 
di S. Agostino

Quasi come ideale chiusura del corso 
di esercizi spirituali che rUniversUi'i 
Cattolica tiene ogni anno in prepara­
zione alla Pasqua, professori e sttiden- 
li dcH’ateneo si recarono il giorno 20 
marzo u. s. in pio pellegrinaggio alla 
tomba di S. Agostino a Pavia.

L'iuiiversità Cattolica, aprendo così 
il ciclo delle celebrazioni predisposte 
por celebrare quest’anno il quidiccsi- 
mo centenario della morie del grande 
Vescovo d’Ippona, volle tributare an­
che questa forma di visibile omaggio 
al Dottore e Filosofo cristiano.

Ricevuto alla stazione dal Magnifico 
Rettore deH’Università di Pavia, dal 
Presidente della Giunta Diocesana e da 
un buon nucleo di studenti fra cui 
parecchi fucini tutti in berretto go­
liardico col loro assistente ecclesia­
stico, i pelleg'rinì sì avviano tosto al­
la basilica di S. Pietro in ciel d’oro, 
ove riposano le ossa del grande Afri­
cano.

Celebra il vescovo di Pavia Mons. 
Rallorini, al Vangelo Padre Gemelli 
tenne alla folla degli studenti un vi­
brante discorso in etri espose i motivi 
profondi che avevano tratto il nostro 
Ateneo a pellegrinare all’urna di S. 
Agostino.

Terminato il divino sacrificio si ri­
compose nella piazza il, variopinto cor̂  
teo, con in testa il Labaro della Uni­
versità Cattolica seguito dai due Ma­
gnifici Rettori, per la visita aU’Ateneo 
Pavese.

.Accolti da una folla di studenti e 
da numerosi professori fra cui si no­
tavano oltre al Podestà di Pavia Prof. 
Comm. Vaccari, i proff. Vinassa, Ar- 
tom, Monti ecc., i milanesi varcarono 
al canto deirinno fucino, le soglie del 
glorioso Ateneo, andando a deporre 
una corona d’alloro sul monumento 
che ricorda gli universitari caduti.

Dopo una breve visita alle varie par­
ti dell’edificio, tutti si raccolsero nel- 
Fainpìa aula Ugo Foscolo.

Il Magnifico Rettore Grande Ufficiale 
Ottorino Rossi salito sul podio retto­
rale reca un saluto vibrante a nome 
del vecchio Ateneo pavese al giovane 
Ateneo del Sacro Cuore che sebbene 
cosi recente già fiorisce fresco di forze 
e promettente di ottimi frutti.

Commosso da tanta cordialità ri­
sponde a sua volta padre Gemelli esal­
tando le glorie dell’Università di Pa­
via che tanta parte ebbe nel corso dei 
secoli nello svolgimento della storia 
d’Italia e così degnamente contìnua 
le antiche tradizioni nel campo degli 
studi.

Terminato il suo dire Padre Gemelli 
consegna al Rettore dell’Università pa­
vese una magnifica pergamena a ricor­
do del fausto giorno che ha visto uni­
ti in tanta cordialità d’affetto e d’in­
tenti i due gloriosi Atenei.

Gli studenti dell’Università cattoli­
ca nel pomeriggio visitarono la Cer­
tosa e fecero quindi ritorno a Milano.

E’ pure da ricordare tra le varie di 
cronaca una breve, ma pure penosa, 
dimostrazione ostile inscenata da alcu­
ni studenti pavesi.

Ma il breve episodio non valse per 
nulla a menomare l ’alto sifìniflcato 
della festa.

Come appendice alla gita va segna­
lata una simpatica e calorosa dimo­
strazione che gli studenti improvvisa­
rono il giorno successivo al Padre Ge­
melli,

Raccolti in grandissimo numero nel­
la vasta aula Toniolo presenti parecchi 
professori essi dimostrarono ancora 
una volta quanto sia grande il loro 
affetto e il loro attaccamento al Ma­
gnifico Rettore.

Parlarono gli studenti Chiozza e Mel- 
zi e acclamatissiino rispose il P. Ge­
melli.

le res communes publicae et Univer­
sitatis, in relazione a quella di ius 
naturale, ius gentium, ius civile. E 
attraverso testimonianze numerose e 
le iscrizioni tutt’ora graflìte sui muri 
in Pompei, ricordò il dominio eserci­
tato da A'irgilio nello studio della 
grammatica e della Rettorica. Ne de­
dusse le ragioni per cui i maggiori 
giureconsulti romani ricorsero alla 
« virtus summa ».

Un corso di cultura militare 
a Pavia

(u. c. /'.) — Il 12 marzo u. s. nel­
l ’aula di fisica della R. Università di 
Pavia ò stato inauguralo un corso di 
cultura militare. In numero cospicuo 
alla prolusione intervennero ì profes­
sori, le autorità civili e militari.

ha dichiaralo che il Governo compren- 
ile 0 valuta tutti gli sforzi degli Enti 
locali dì Bologna [¡er tenere alto il 
decoro dell’Università e intende vigi­
lare e aiutare la loro azione.

Gli arlicoli del disegno di legge sono 
stati approvati. ■

L’Università dei ragazzi
In Russia, e precisamente a Mosca, 

è stata inaugurata rUnivorsìtà dei ra­
gazzi. Sì tratta di una scuola il cui 
programma è la lotta al sentimenti re­
ligiosi nella Repubblica dei Sovieti.

cordato Fattività scientifica del mate­
matico Severi c gli ha offerto una me­
daglia d’oro; il Podestà di Arezzo col. 
Guidotti-Mori; ed in fine a nome dei 
vecchi scolari, il prof. Comerntti della 
R. Università di Padova.

A tulli ha risposto vivamente com­
mosso il prof. Severi, il (¡naie, doj)o 
aver ringraziato, ha accennalo all’im­
portanza mondiale della matematica 
della nostra Nazione e alle finalità del­
l ’accademia d’Italia.

Le gite di istruzione dell’Istituto 
Superiore di commercio di Bari
Un folto gruppo di studenti, guida­

lo dal prof. Milono, ha compiuto la 
seconda gita di quelle decise per que­
sto anno accademico.

I gitanti goliardi visitarono la zona 
di rimboschimento di Cassano, la 
Grotta del Cristo e Santcramo in Col­
le. Tre militi, messi a disposizione del 
Comando della Milizia Forestale, spie­
garono minutamente il metodo segui­
to nel rimboschimento e la varietà di 
conifere usate.

Fu consumata una colazione al sac­
co sulla ridente collina dove sorgeva 
l ’antico Convento di Cassano; e alle 
19 gli studenti fecero ritorno a Bari.

Arezzo al prof. Severi
Nel primo anniversario della nomina 

ad Accademico d’Italia, Arezzo ha vo­
luto degnamente onorare l ’Illustre suo 
concittadino prof. Francesco Severi.

La manifestazione, promossa dalla 
R. Accademia « Francesco Petrarca » di 
Scienze, Lettere ed Arte, è riuscita so­
lennissima. Nel salone accademico del 
Palazzo di Badia si erano riunite tutte 
le autorità cittadine, il prof. Dionisi 
per l ’Accademia d’Italia, e numerose 
altre personalità.

Molte adesioni sono pervenute dal­
le Università del Regno, dalle Accade­
mie ed Istituti e da personalità della 
scienza, dell’arte e della politica.

Hanno parlato il Presidènte della 
« Petrarca » Occhini, il quale ha ri-

Onoranze al prof. Gabbi
Un gruppo di colleghì, allievi ed 

ammiratori prepara a Parma solenni 
onoranze al prof. U. Gabbi per festeg­
giare il suo quarantennio di insegna­
mento clinico ed il felice esito della 
missione scientifica in Eritrea da lui 
ideata, organizzata e diretta.

Saranno raccolti in volumi i contri­
buti scientifici che riguardano la Cli­
nica Medica.

Sui gruppi di studio

Necrologio
* Si è spento a Bologna il prof. Giu­

seppe Cao, stabile d’igiene e polizia 
sanitaria nel Regio Istituto di medici­
na superiore e dì Medicina veterinaria 
di quella Università.

• E’ morto a Sassari il prof. Filippo 
Garavetti, illustre giureconsulto sar­
do. Ritiratosi nel 1910 dall’azione polì- 
tieja dedicò tutte le sue cure al Foro 
e all’Università. Era Senatore del 
Regno.

Il prof. Panunzio a Bologna
Nell’Aula Magna dell’Ateneo fasci­

sta bolognese il prof Panunzio ha par­
lato sul tema: il concetto di dittatura 
rivoluzionaria.

Dopo un saluto alla memoria di An­
tonio Beltramelli, l ’oratore spiega il 
perchè del fenomeno sostanziale del­
la dittatura e si sofferma ad illustrare 
giuridicamente tre diversi tipi di dit­
tatura: legale, rivoluzionaria e po­
litica.

Corso di igiene pratica a Catania
Nel corrente anno accademico, pres­

so l ’Istituto di Igiene e Batteriologia, 
avrà luogo dal 1“ aprile al 31 maggio 
p. V. un corso complementare di 
« Igiene pratica ».

A norma dell’art. 4 del R. D. 29 
maggio 1898, n. 219, richiamato dal­
la circolare del Ministero dell’Educa­
zione Nazionale n. 3611 del 6 marzo 
1929-VII, a detto corso possono iscri­
versi i laureati in Medicina e Chimica, 
Chimica e Farmacia e in Veterinaria.

Nello svolgimento del corso sarà te­
nuto conto dei programmi degli esâ  
mi di concorso ai posti di ufficiali sa­
nitari.

R A S S E G N E

Seconda conferenza Virgiliana 
all’Università Cattolica

Lunedi 24 marzo u. s. fu tenuta la 
seconda conferenza del ciclo indetto 
per la celebrazione del Bimillenario 
virgiliano.

Oratore fu un altro grande e appas­
sionato studioso di Virgilio, il Prof. 
Conway dell’Università di Manchester 
che svolse il tema : « Virgilio Poesia e 
Impero ».

Nuove violenze di studenti 
alla Sorbona

Il Ministro della Pubblica Istruzione, 
su proposta del Rettore dell’Università 
dì Parigi, aveva deciso dì riaprire ieri 
il corso di medicina interrotto, come 
già riferimmo a suo tempo, per gli in­
cidenti studenteschi.

Ma all’apertura della porta dell’Uni­
versità, un paio di centinaia di stu­
denti irruppero nel corridoio, improv­
visando una nuova violenta dimostra­
zione all’indirizzo del prof. Blanche- 
tière che in un’aula faceva lezione.

Il Rettore prontamente faceva sgom­
brare i locali, rinviando ancora una 
volta l ’apertura del corso di medicina.

Una vita di Byron
Massimo Caputo parla nella « Gaz­

zetta del Popolo » (del 23 marzo) del 
(c Byron » di Andrea Maurois uscito, 
come è noto, da poco tempo per i tipi 
dell’editore Grasset.

« In questa sua biografia byroniana, 
il Maurois ha sorvolato sul poeta per 
evocare piuttosto l ’uomo; anzi, l ’ope­
ra letteraria di Giorgio Byron ci ap­
pare solo come un accessorio della sua 
vita intensissima, pur rimanendone 
un elemento essenziale: la qual cosa 
risponde certo a verità ».

E cioè la parte caduca, quella che a 
nessuno di noi avrebbe destato inte­
resse se Lord Byron non fosse stato 
l ’alto poeta che tutti, chi più chi me­
no, conoscono e ammirano.

Ancora, dunque, una vita romanzata 
ad uso delle signore colte e dei gio­
vani bennati. Naturalmente il Caputo 
altro non fa che narrarci la trama av­
vincente di codesta vita disorientata e 
conclude, con un appunto lievissimo 
e indeterminato; così ;

« Se non così armonica e viva come 
il Disraeli, anche questa è una mira­
bile opera di Andrea Maurois: come 
cent’anni fa agli occhi dei nostri avo­
li, risorge adesso per virtù d’arte di­
nanzi ai nostri la figura del grande 
poeta, vediamo il suo bruno ricciolo 
sulla fronte pallida, l ’ampio mantello 
gittato con noncuranza sulle spalle. 
E con luì viviamo la dolorosa e sma­
gliante avventura della sua vita ». 

Ecco, signori, un bell’esempio di

costantemente benevolo di Napoleone 
terzo verso l ’Italia: ma «la Francia 
— scriveva un amico anonimo a Ca­
vour, — è in questo momento così pa­
pista che una spedizione a favore del 
Papa sarebbe anche più popolare che 
una spedizione contro gli inglesi. Ro­
ma e un territorio decente bisogna che 
restino per ora almeno al Papato. Al­
trimenti è impossibile conservare l ’al­
leanza con la Francia, qualunque ne 
sia il Governo ».

E’ in queste condizioni che il conte 
di Cavour, con un’ansia, con una sol­
lecitudine commovente, che pare quasi 
presentimento della prossima fine, at­
tende in gran segreto a questi accordi 
con Roma.

Suo principale emissario in Roma 
è il medico Diomede Pantaleoni, mar­
chigiano. Forte intelligenza, nobile pa- 
driota, in relazione con l ’Antonelli e 
l ’alta curia. Ma la passione, con alcun­
ché di ingenuo e di sentimentale, lo 
portava a esagerare nella sfiducia, op­
pure nella speranza esaltata. I rappor­
ti segreti della polizia pontificia lo 
rappresentano quale persona pericolo­
sa e sospetta; e nel marzo del ’61 fu 
espulso da Roma. Le sue lunghissime 
lettere tra l ’aulico e il curialesco, dove 
parla dei cardinali, dell’Antonelli, di 
Roma, della casa o entourage del Papa, 
ricordano il Belli ne’ suoi più atroci 
sonetti.

E’ stato detto, e ogni viva coscienza 
fucina ha trovalo in sè la conferma 
della verità dì tale parola, che il trat­
to fondainenlalo nella fisionomia del­
l ’anima della Fuci, è la tendenza ar­
dente e costante verso le sommità.

Sommità che la Fuci spesso rivela 
a chi le ignorava, per le quali accende 
nell’anima la passione della conquista, 
verso le quali spinge ognuno ad in­
camminarsi per la strada eh’6 sua, 
ma confortato per non essere solo a 
superare le difficoltà della via.

Perchè questa, della Fuci, è anima 
che unifica e lega : anima che indu­
ce alla ricerca del meglio non solo i 
singoli, dando impulso, ragione, spe­
ranza alla loro attività personale, ma 
invila anche allo studio dei mezzi più 
ofiìcaci per la comune ascesa, i nuclei 
fucini che accanto a ogni Università 
fioriscono. E così avviene che tenda a 
rivivere in essi, in questo tempo di in­
dividualismo e di spirito di concorren­
za spietata, l ’ideale della vera Comu­
nione cristiana.

Non è appunto il senso della inizia­
le realtà di questa comunione che ci 
rinnova ad ogni Congresso la gioia di 
appartenere alla Fuci, che dà partico­
lare valore alla celebrazione della Gior­
nata fucina, che attenua ogni giorno 
la fatica dell’azione nostra, così ricca 
di difficoltà, così povera di compren­
sione e di aiuti ?

E mi pare che, a farci sentire anche 
più vivo il conforto che viene dall’u­
nione, gioverebbe il continuare, an­
che dopo la Giornata fucina, anzi pro­
prio in seguito ad essa, attraverso il 
giornale, lo studio dei comuni proble­
mi. Ciascuno, dopo aver pensato alle 
possibili soluzioni di essi, dovrebbe dar 
notizia delle conclusioni a cui è giun­
to e dire come le vede attuabili. I ten­
tativi di un gruppo dovrebbero esser 
noti anche agli altri, sia pure nella 
loro realtà semplice e povera, come 
quelli che potrebbero ispirare a fare 
di più e meglio.

Virgilio e il diritto 
in una coni, del prof. Maranca

Il prof. Stella Maranca, stabile di 
Diritto Romano all’Università pavese, 
ha parlato nell’Aula Magna su : « il di­
ritto neH’opera di Virgilio », tema ap­
positamente prescelto per onorare il 
Poeta mantovano.

Finiti i limiti della sua trattazione, 
l'oratore parla della tripartizione, del-

1 corsi deiristituto 
interuniversitario milanese

A cura dell’Istituto interuniversita­
rio si terrà a Milano il primo corso 
speciale per stranieri e connazionali. 
Il corso avrà inizio il 30 marzo e ter­
minerà il 20 aprile: e sarà svolto un 
vario ed ampio programma.

La Camera per l’Università 
di Bologna

La Camera dei Deputati ha discus­
so il disegno di legge relativo alla ap­
provazione della convenzione stipula­
la tra lo Stato o la Provincia, il Co­
mune e vari Enti locali di Bologna per 
l ’assetto edilizio dell’Università, della 
Scuola d’ingegneria, della Scuola su­
pcriore di chimica industriale e del 
Policlinico Universitario dì Sant’Orso- 
la di Bologna.

Dopo alcuni rilievi dell’on. Albini, 
il Ministro dell’Educazione Nazionale

recensione.

Intorno al cubismo
Nel « Belvedere » mensile d’arte che 

si stampa a Milano (marzo 1930) tro­
viamo una « Lettre sur l ’art » di Palilo 
Picasso, il pittore intellettualista che 
ha teorizzalo il cubismo e che grande 
influenza esercita in tutta la pittura 
contemporanea d’avanguardia, italiana 
e forestiera. Il Picasso dicevamo, ritor­
na una volta ancora sul cubismo e di­
ce quanto segue.

« 11 cubismo non è nè seme nè ger­
minazione d’un’arte nuova: rappre­
senta una fermata dello sviluppo delle 
forme pittoriche originali. Codeste for­
me, realizzate, hanno il diritto di vi­
vere indipendentemente. Oggi il cu­
bismo sì trova ancora nello stadio pri­
mitivo; ma una nuova forma di cu­
bismo dovrà nascere più tardi. Si è vo­
luto spiegare il cubismo con la mate­
matica, la geometria, la psicanalisi. 
Il cubismo persegue degli scopi pla­
stici fine a sè stessi, e che noi definia­
mo come dei mezzi per esprimere quel­
lo che la nostra ragione e i nostri oc­
chi percepiscono nei limiti delle pos­
sibilità ammesse dal disegno e dal co­
lore ».

E cioè un vocabolario della Crusca 
ad uso degli artisti balbettanti; un 
linguaggio convenuto dai grammatici 
intellettuali in evoluzione, da appli­
carsi poi nei meandri di frasi leggia­
dramente involute.

E sì può vedere, perciò, come l ’avan­
guardia non sia poi tanto lontana dal­
l ’Arcadia.

Cavour e la questione Romana
E’ recente la pubblicazione pei tipi 

dell’Editore Zanichelli, del Carteggio 
sulla q>iestione Romana. Ne parla Al­
fredo Fanzini nel « Corriere della Se­
ra » (15 marzo) con quella sua olim­
picità ben nota a chi lesse la vita di 
Cavour pubblicata l ’anno scorso nel­
l ’Italia letteraria.

« Tutta la storia di quelle trattative 
si svolge sotto la minaccia continua 
che l ’Austria irrompa dal Quadrilatero 
per « schiacciare » l ’Italia. Ora, non 
rnanca la buona volontà, manca la pos­
sibilità: ferita a Solferino, trattenuta 
da impedimenti internazionali, dalla 
lotta interna tra assolutismo e Costi­
tuzione, dall’Ungheria ribelle, l ’Au­
stria non potrà inuoversì. Ma il peri­
colo è sempre imminente.

La Francia I Come più i documenti 
vengono in luce, e più appare l ’animo

La sua esaltazione lo porta sino a 
dire che « La nostra annessione co)i 
Napoli e con quelle province .. è una 
ardita prova che noi facciamo ». Teme 
di legare la nostra civiltà e il nostro 
avvenire « a questo corrotto cadave­
re... ». (Pag. 70, volume I)....

Il padre Passaglia, toscano, profes­
sore di teologia nel Collegio Romano, 
eloquente, remissivo, fu l ’altro mag­
gior negoziatore dì Cavour... '

In un primo colloquio col padre Pas­
saglia, il cardinale Antonelli aveva 
detto: «Vedremo».

Padre Passaglia: « Sì, Eminenza, lo 
vedrà. E spero ne sarà persuaso. Lo 
faccia per Maria Santissima ».

Il card. Antonelli: «Dubito assai».
Padre Passaglia: « Perchè dubitarne 

tanto. Eminenza, mentre dal lato del 
conte di Cavour può ripromettersi tut­
ta la lealtà, come ne gode la stima .i* ».

Cardinale Antonelli: «Anch’io sti­
mo il conte come uomo superiore in 
politica, e solo mi duole che sostenga 
una causa non buona »...

Ma il 16 febbraio il padre Passaglia, 
recatosi dal cardinale, alle sue brevi e 
vereconde parole udì, « con enfatico e 
disordinato discorso », opporre « tut­
to l ’operato del Re contro i diritti del­
la Chiesa ». Con voce aspra e concita­
ta, il cardinale concluse: « Professore, 
non si può trattare ». Del resto avreb­
be interrogato il Salito Padre... ».

Ma forse al nostro lettore potrà in­
teressare questa nota sulla morti di 
Cavour :

« Il giorno 5 giugno è lanciato que­
sto dispaccio a Parigi : « Il conte di Ca­
vour si è aggravato ».

Ansietà a Parigi. Si domandano a 
grande istanza notizie ogni giorno.

Giunge questa notizia: «11 conte 
spirò questa mattina. I suoi ultimi mo­
menti furono molto calmi. Parlò sem­
pre con una fede immensa dell’avve­
nire d’Italia ».

« Sotto il rapporto religioso conti­
nuava il dispaccio, — tutto era stato 
preparalo prima, il s’est passé tris con- 
vénablement ».

Dalla vicina parrocchia, un corag­
gioso frate era venuto a dire le parole 
novissime al conte, il quale, come Re 
Manfredi, era fuori del grembo di San­
ta Chiesa.

La marchesa Alfieri, nipote dì lui, 
aveva detto : « Padre Giacomo è venu­
to a prendere notizie di voi; lo volete 
ricevere per un momento P ».

« Fatelo entrare ».
« Caro amico, — disse il conte, — 

noi siamo per lasciarci. Voi sapete che 
io sono cattolico e voglio morire da 
vero cattolico ».

( A .  F .)

Eccoci dunque a dire, per incomin­
ciare, dì quanto in uno dei focolari 
fucini è stato pensato, di quanto si è 
voluto tentare, nel campo di quella 
attività intellettuale, che fu appunto 
nella recente Giornata fucina, sotto­
posta ad osarne.

Innanzi tutto abbiamo sentito assai 
vivo il desiderio di una maggior ric­
chezza e organicità di vita intellettua­
le, che garantisca un fondamento più 
solido alla nostra fede, e ci doni la ca­
pacità di un’azione più efficace nel­
l ’ambiente in cui viviamo oggi c in 
quello che domani ci attende.

Abbiamo visto anche, se l ’esame è 
stato posto con cura, come, di fronte 
a questa tendenza di elevazione e di 
approfondimento, l ’esperienza ti de­
linei dure e radicate difficoltà.

Da un lato la tendenza comune al­
l ’inerzia, alla passività, all’assentei­
smo nel campo del pensiero, tenden­
za che è della generazione nostra che 
preferisce fermarsi al concreto, all’im­
mediato, al particolare, anziché logo­
rarsi nella fatica di conoscere la veri­
tà. Accanto a questa, l ’ostacolo, anche 
(liù concreto e difficile a rimuovere, 
della mole spesso gravosa degli studi 
richiesti a ciascuno dal proprio corso 
universitario. Infine il desiderio, la 
•oscienza di dovere impiegare quel tan­
to di energia che rimane disponibile, 
nell’esercizio della carità, dell’azione 
pratica tra i compagni e nel mondo.

Eppure è proprio qui, in questo vol­
gersi verso altre anime, che risalta a 
un tratto a noi stessi la interna pover­
tà e si fa vivo il desiderio di quelle 
ricchezze che vorremmo donare e noji 
possediamo. Si rivela allora la neces 
sità di acquistare per noi e per gli 
altri : Tocca in questo caso a ciascuno 
volgersi indietro e mettersi da solo a 
tale impresa, che spesso è resa più dif­
ficile dal fatto di esser giunti a coni 
prendere questa necessità dopo un cer­
to tempo di vita fucina, e ormai vi­
cino al termine dei brevi anni univer 
ci lari, dopo dei quali le nuove occu­
pazioni diminuiscono spesso la possi­
bilità di frequenza al circolo, e con es­
sa la facilità degli aiuti e degli incorag­
giamenti.

Questo l ’esperienza dice e ci porta a 
cercare se mai sia possibile inserire 
nella vita collettiva dei circoli qual­
che iniziativa, che tenda a dare a cia­
scuno, con la cooperazione di tutti, 
un aiuto notevole alla sua formazione 
intellettuale.

La nostra ricerca ha trovato qual­
che cosa che sembra degno di essere 
tentato.

Vogliamo lavorare alla formazione 
intellettuale.’ Studieremo. Vogliamo 
collaborare ? Studieremo insieme. Il 
nostro sarà un Gruppo di studio, se­
condo l ’usato nome, messo qui ad in-

dicare un contenuto assai diverso dal 
nolo: perchè non sì tratterà di riunir­
si per svolgere un argomento di una 
determinala materia, accessibile solo 
agli studenti di una facoltà, nè per 
ripensare cattolicamente quanto ci può 
essere stalo offerto da un insegnamen- 
tò universitario, ma per studiare pro­
blemi di interesse comune a tutti noi 
in quanto giovani — universitari — 
cattolici.

Sì dirà che ciascuno ha già una sua 
formazione, ha le sue atliludìni, i suoi 
bisogni individuali, le sue possibilità: 
come un lavoro di gruppo potrà dare 
a ognuno secondo questa particolare 
situazione personale?

L’esperienza nostra, guardata con 
occhio sincero, ci ha detto che in real­
tà buona parte di noi sì trova nel Cìr­
colo ad uno stesso livello di notevole 
povertà, che esige un primo fonda- 
menlale lavoro. Ci sono poi, è vero, 
elementi più ricchi, più progrediti, ai 
quali una certa revisione di idee già 
possedute potrà sempre giovare e che, 
ad ogni modo, saranno assai utili ne! 
gruppo, come avanguardia, come aiu­
to per gli altri.

Dunque un gruppo di studio con lo 
scopo iniziale di dare idee chiare, fon­
damentali a chi ne riconosce sincera­
mente il bisogno.

Idee attinte alla inesauribile fonte 
cristiana, e vive, aderenti, applicale 
alla vita.

La vita che ci circonda ci presenta i 
suoi vari aspetti, ognuno dei quali 
contiene un problema, di fronte al 
quale dobbiamo prendere una posizio­
ne coerente alla verità che possedia­
mo. Non vogliamo essere con la massa 
che oggi respinge i prohlemi dello spi­
rilo, per non affaticarsi a risolverli.

I temi su cui imperniare il nostro 
studio saranno dunque scelti dopo che 
ciascuno avrà richiamati a se stesso e 
quindi posti gli interrogativi che la 
vita spontaneamente gli pone. E una 
prima iniziata esperienza ci ha già di­
mostrato che non riesce difficile a gio­
vani che hanno comune l ’età, l ’am­
biente, la cultura generale, e, quel 
che più conta, la fede, rintracciare 
problemi di spiccalo interesse per 
tutti.

Ma il definire di volta in volta l ’og­
getto del proprio studio non sarà suf­
ficiente a evitare i due più probabili 
inconvenienti, ai quali l ’età nostra e 
il carattere di intelligenze ancora in 
formazione ci condurrebbero facilmen­
te: quello di disperdere le nostre ener­
gie e quello di cadere in errori. Ci vuo­
le un orientamento, una guida, un 
Maestro. Il Gruppo di studio sarà di­
retto da Lui che conoscendo le nostre 
possibilità, ci aiuterà a metterle in 
opera. Dovremo però lavorare noi : non 
ci saranno offerte lezioni, conferenze 
da seguire passivamente, ma nella con­
versazione, nella discussione, dovre­
mo mettere a confronto i risultati del­
lo studio nostro. A evitare la dispersio­
ne, a raggiungere conclusioni nette, ci 
aiuterà il maestro, che suggerirà an­
che di volta in volta, letture adatte, 
che siano base allo studio e alla con­
versazione.

Si cajiisce che il progetto esige, per 
ogni argomento prescelto, diverse riu­
nioni a debita distanza, per dar tempo 
allo studio e alle letture: ma non sarà 
già qualche cosa guadagnarsi ogni an­
no un patrimonio, sia puro non mol­
lo esteso, di idee buone ? Senza con­
tare l ’innegabile vantaggio di abituar­
ci un po’ all’attiva collaborazione, di 
ottenere che leggiamo con amore al­
cuni liliri nostri, che di altri sentiamo 
una relazione, cercando di vìncere a 
un tempo le due difficoltà della ten­
denza all’inerzia e della poca disponi­
bilità di tempo di ciascuno.

Saprà l ’idea tradursi in realtà? Cer­
to si richiede un’opera complessa, il 
felice concorso di svariale condizioni.

Trovare le persone adatte a lavorare 
insieme, scegliere; .temi e i libri non 
è facile. Non ci illudiamo quindi; ma 
qualche buon frutto speriamo di rac­
cogliere. E se anche solo in parte la 
realtà potrà corrispondere all’idea, ci 
sembra di aver trovato un’iniziativa 
che potrà servire alla formazione e sa­
rà nello stesso tempo ajioslolato, se i 
più ricchi sapranno chinarsi verso i 
minori fratelli, .se nella discussione e 
nello studio ciascuno saprà offrire a 
tutti il frutto del suo pensiero e della 
sua esperienza.

V itto ria  Preto
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AZIONE FUCINA

Parole ai 
giovani

La purità deiranima è nel 
disprezzo dei piaceri del senso, 
non saziando la vista con osceni 
spettacoli, o con oggetti che, a 
vedersi, accrescono lo stimolo 
della concupiscenza; e non por­
gendo l’orecchio a canti effemi­
nati, poiché da tal genere di mu­
sica hanno origine basse e vol­
gari passioni. !\'oi invece dobbia­
mo amare guell'altra musica 
ch’è migliore e che eccita al be­
ne, quella di David, autore dei 
sacri cantici, che calmava il fu­
rore del re. Si narra pure che 
Pitagora, imbattutosi in una co­
mitiva di ebbri, ordinò al suona­
tore che li guidava di cambiare 
musica; e quelli al sentire la 
nuova armonia rientrarono in se 
stessi, tornarono alle loro case 
pieni di vergogna. Tale è la dif­
ferenza che v ’è tra l’udire un 
canto onesto ed uno licenzioso! 
Dovete perciò fuggire la musica 
che oggi è in voga non meno 
delle cose più turpi.

-Arrossisco poi di dovervi proi­
bire di riempire, l ’aria di profu­
mi d’ogni genere, che soddisfano 
la voluttà dell’odorato, e di un­
gervi d’unguenti...

in una parola, dobbiamo ca­
stigare il corpo e tenerlo sotto­
messo come se fosse belva, e cal­
mare con la ragione le passioni 
che da esso vengono eccitate 
nell’anima e non già — abban­
donato ogni freno alla voluttà — 
lasciare che la ragione venga da 
questa travolta, come l’auriga 
ch’è violentemente trascinato da 
indomiti e focosi cavalli...

Poiché dunque la soverchia 
cara non giova al corpo ed é no­
civa all’anima, sarebbe pazzia 
manifesta il farsene schiavo. Se 
invece ci studiassimo di disprez­
zarlo, non ci sarebbe più al mon-

do cosa alcuna, che a sé ci trag­
ga. A che infatti servirebbero le 
ricchezze, se i piaceri del corpo 
ci tediassero? Colui che ha im­
parato ad essere superiore a tali 
cose, si terrei ben lontano dal di­
re o fare alcunché di basso o di 
turpe: poiché egli regolerei l'uso 
delle cose secondo le esigenze 
della natura, e non seconrlo il 
piacere. Quelli che altrepassano i 
giusti limiti, a somiglianza eli 
chi scivola per una china senza 
avere un sostegno a cui appog­
giarsi, mai cessano di essere 
spinti più oltre; ma per quante 
cose avremno accumuleite, di al­
trettante avranno bisogno, ed 
anche eli più, per saziare la loro 
ingoreligia secondo il detto eli 
Solone : « La cupieligia elell’uo- 
mo non conosce mai limite ». In 
eiuesto elobbiamo avere a maestro 
Teoguide, il quale dice: u Non 
elesielero ricchezze, non le chie 
elo : possa io vivere contento eli 
poco, ed esente da dolori»....

Ma disprezzeremo le ricchezze 
ed i piaceri dei sensi, per anda­
re dietro alla lusinga ed alla a­
dulazione? No certo, perché nul­
la l’uomo saggio deve maggior­
mente fuggire, quanto il vivere 
secondo l’altrui opinione e il fa­
re ciò che piace alla mollitudi­
ne, invece di lasciarsi condurre 
dalla retta ragione...

Due libri di Tito Casini
Doix) la felice conversione deiruomo 

finito nello storiografo di Cristo, uno 
dei primi artigiani, in tempo e in va­
lore, alla scuola di Padron Giovanni, 
è un mugellano rintanato buona par­
te deH’anno in mezzo ai suoi paesani, 
che scende in città soltanto per far raz­
zia di belle parole nelle semibuie bi­
blioteche, o per consegnar manoscrit­
ti aH’editore. Son di Tito Casini questi 
due volumi, (1) uno uscito di fresco 
dal torchio, l ’altro stagionato di qual­
che mese, di cui poco s’è parlato, per 
quanto meritino almeno un amichevo­
le discorso: oggi m ’è piacevole conver­
sarne, in questo marzo già caldo di so­
le e primaticcio di fiori che prelude al­
la « bella stagione », proprio mentre 
rammemora la « vigilia dello Sposo ».

Vi ho dato quei consigli che, 
a mio avviso, sono i migliori : 
voi {poiché vi sono tre specie di 
ammalati) guardatevi dalTesser 
simili a quelli che sono incura­
bili. Gli infermi leggermente 
vanno essi stessi dal medico, 
i colpiti da male grave lo chia­
mano in casa, quelli infine che 
sono colli da pazzia addirittura 
insanabile neppure permettono 
che toro si avvicini : per carità, 
che questo non avvenga di voi, 
fuggendo coloro che vi danno 
saggi consigli.

San Basilio

S. Ba s il iu s . Opera omnia, 
t. III. Ad adolescentes, Quomodo 
possint ex gentilium libris fruc­
tum capere. 7. 8.

pittore domenicano
Or sono alcuni giorni, una piccola 

delegazione di Padri Predicatori, offri­
va al Principe Umberto e alla Princi­
pessa Maria di Piemonte la vasta te­
la (la cui fotografia abbiamo pubblica­
to nel numero dela settimana scorsa) 
sulla quale rivive per opera del P. An­
gelico Pistarino, bella e augusta, pur 
nella povertà dell'abito monacale, la 
soavissima Margherita, gemma della 
Regina sabauda e del Convento Dome­
nicano.

Fanciulla, sposa, vedova c religiosa 
la Principessa Margherita di Savoia è 
un esemplare tipo di donna italiana 
e cristiana, forte di volontà, ma ama­
bile nel tratto, indulgente e pietosa 
con tulli bencliò severissima con sè. 
Perduto il padre, il Principe Amedeo 
d’Acaia, in ancor fresca età, la fan­
ciulla piedeslinala al chiostro passa 
sollo la tutela dello zio Ludovico, Du­
ca di Savoia, che ne favorisce il fìdan- 
zamenlo co! marchese Teodoro del 
Monferrato. Il fausto matrimonio cele­
brato nel 1403, segna la fine delle 
guerre e delle discordie fra le due 
emuli Gasate regnanti.

Rimasta vedova in ancor giovane età, 
la Principessa Margherita vede una 
notte, in un sogno beato. San Vin­
cenzo Ferreri, da poco morto in odore 
di santità. Il taumaturgo le dice: 
c( Principe-isa ! Pinunziate alle nuove 
nozze e falevi lerziarìa domenicana ». 
La Pia risponde con le parole di Ma­
ria : « Sia fatta la tua volontà, o mio 
Dio!... Io sono la tua serva e tu sei 
il mio Signore ».

Quarantaquattro anni dura l'apo­
stolato della Principessa e il 23 novem­
bre 1464 assistita dalle consorelle ter­
ziarie, passa alla patria celeste, pian­
ta da migliaia di beneficati. Tutta Al­
ba segue la venerata salma fino alla 
chiesa, dove viene sepolta. Esumata 
dopo (lualrhe giorno la spoglia della 
Prediletta da Dio à trovata non solo 
incorrotta ma quasi ringiovanita c col 
roseo incarnato naturale. Inoltre, fatto 
straordinario, quel cadavere di vec- 
cliia anzichò il fetore, della decomposi­
zione emana un profumo soave e 
fresco di rose e di viole. Pochi lustri 
dopo l ’ammirevole morte. Clemente X 
proclamerà beata la Principessa, il 
cui altare ò, pur oggi, .sempre splen­
dente di luci e ornato di fiori.

to dei Savoia. La figura, bella e re­
gale spicca sul fondo grigio della cel­
la disadorna in un assai potente ri­
lievo e il soggolo bianco-avorio e le 
candide bende che avvolgono la ni­
tida fronte formano un forte contra­
sto col nero del velo pesante e del pe­
santissimo mantello sul quale il pit­
tore, non ignaro della fascinosa gra­
zia dei pepli e delle tonacclle delle 
Sante e degli Angioli di Fra Giovanni 
da Fiesole, pare si sia compiaciuto di 
creare fin troppo eleganti ed abbon­
danti parliti di pieghe.

Un certo timido impaccio pare abbia 
trattenuto il pennello dell’artista asti­
giano esperto di tante tecniche e già 
passato attraverso molte prove esteti­
che. Questo pittore cresciuto nell’ar­
te alla scuola di Giuseppe Manzone 
e non immune di qualche influenza 
casoratiana, vivendo ora nell’Ordine 
religioso, nella pare delFanima e nel­
la purezza dei sensi vede il mondo at­
traverso una luce mite, tra di sacre­
stia e di cenacolo, dei colori predilige 
il bianco del suo abito. Ma sul bianco 
delle venerate lane sa gettare assai be­
ne l ’ombra nera del suo mantello di 
frate asceta e missionario. Ma, pittore 
cattolico, ama anche i colori vivaci 
e lucenti, l ’oro mite dell’aureola e il 
rosso del libro della Regola che la Bea­
ta tiene nelle mani sottili, di una ra­
ra finezza e dell'incarnato segnalo lie­
vissimamente di venature azzurre. 
Il libro e le mani sono i particolari 
più belli di questo quadro che è for­
se il primo segno della vita nova ar­
tistica e spirituale dell’illuminato pit­
tore domenicano.

P. Angelico Pistarino ha immaginato 
la Beata del suo Ordine e della sua ter­
ra in una fisica e spirituale giovinezza 
e l'ha collocata nella pacata luce della 
cella, davanti ad una finestra aperta 
sulla bella e ventilata campagna. La 
Pia ò in altitudine lievemente curva, 
gli occhi fissano mollo in alto e lon­
tano il cielo che fa da cupola azzur­
ra e vasta alle Langhe stupende. Nel­
le pupille della Creatura eletta c ’6 
un trepido stupore che dà una colai 
astratta nialinconia al viso nobile e 
regolare, caratterizzato dal tipico men-

Presso la vasta tela ho visto tre stu­
di d ’interni (il frate che studia, il 
novizio che prega, il novizio che legge) 
di una suggestiva grazia tonale è'di 
impianto. Certi tocchi di bianco e di 
azzurro sul grigio e sul bruno posso­
no far pensare a Denis e a Verkade. 
Ma P. Angelico pensa e immagina il 
mondo dell’aldilà semplicemente, pia­
namente, con confidente serenità, così 
come vede le cose terrestri, una per­
sona, un paese o un mazzo di fiori. 
E’ facile immaginare le possibilità che 
può avere un simile dono mistico, 
messo a contatto coll’iconografia cri­
stiana; esso potrebbe dare a questo 
caro pittore la possibilità di inter­
pretazioni individuali e libere, pur es­
sendo consapevolmente legate non già 
all’esteriore materiale delle figurazio­
ni ma all’intima bellezza della litur­
gia ignorata da quasi tutti i pittori 
viventi. Il Pistarino mi pare abbia i 
numeri per diventare il liturgista della 
pittura: il liturgista di una pittura 
aderente che — perchè cristiana e ita­
liana — non può e non deve essere 
quella — fatta di stupende esteriorità 
e di belle forme — del men cristiano 
Rinascimento.

E. Zanzi

Dal poco spazio che in un borgo di 
strettezza della scena disornenta, e 
l ’aia, il Casini si allontana una volta 
sola, nelle 40 vicende raccontate per 
la Bella Stagione. Dapprima, la ri­
strettezza della scena disorienta, e 
sembra monotona. E’ lo stesso effet­
to che si prova arrivando in paese do­
po le mille diavolerie della città: la 
pace agreste, lo svolgersi tranquillo 
delle faccende paesane, la buona cor­
tesia che sa di cuore e non di finzio­
ne, sorprendono all’improvviso, per 
l ’inusitato; ma quando vi si faccia la 
bocca, e bastano pochi giorni, allora 
si scorgono e si gustano volentieri an­
che le piccole cose : e una veglia sul­
l ’aia al tempo della spannocchiatura,
0 la Messa solenne dei cantori o l ’opre 
del campo, sembrano materia degna 
per sbalzarvi le interessanti figure dei 
nostri contadini, gente dall’arguzia 
pronta, piacevoli nel narrare, amabi­
li nella soda se pur semplice virtù 
cristiana.

Tito Casini ha ritrovato in sè stesso 
questa pienezza di immagini, quando 
s ’è messo a lavorare intorno al suo li­
bro. Non ha avuto bisogno di solleci­
tar la mente alla ricerca degli argo­
menti, che li aveva sottomano, e dovi­
ziosi. Direi quasi, se non conoscessi il 
suo scrupolo di scriver cose, non solo 
garbate, ma in modo che nemmeno 
una parola sia dispaiata dall’armonia 
del racconto; che non ha faticato trop­
po per sciogliere dalla memoria le 
sue trentanove vicende mugellane, 
tanto le si sentono vissute da lui, le­
gate alla sua persona, che lo scrivere 
è stato piuttosto onesta voglia di rac­
contare; proprio come a veglia raccon­
tano, intorno al capoccia, magari du­
rante la minuta rifinitura dell’opre,
1 contadini della nostra Toscana.

Tutto il libro ne riceve armonia e
unità di composizione; l ’arioso che vi 
spira, conduce presto a familiarizzare 
con la gente del borgo e ben anche si 
raffigura, per quanto il Casini non si 
metta mai a descriverlo di proposito, 
questo cantuccio di Mugello dove tut­
tora vigoreggiano la virtù cristiana e 
la vita liturgica dei parrocchiani ta­
gliati all’antica.

La ste.ssa morte, e il dolore, appaio­
no termini e attributi inevitabili del­
la vita, se il Casini li compone nelle 
sue pagine insieme ai fatti di letizia. 
C’è una serenità incrollabile che av­
volge tutto, che piglia origine dalla 
semplicità del vivere e dalla fermezza 
del credere. Lo svolgersi placido della 
giornata paesana, priva quasi sempre 
di tormenti interiori e di passioni este­
riori, impedisce al racconto di precipi­
tare nel contrasto, cioè nel dramma. 
Tutto si mantiene in una festosa tran­
quillità, che toglie di certo qualche co­
lore al quadro. Sembra che in questo 
fortunato paese predomini la chiarità 
del cilestre, e che pur l ’anima degli 
uomini abbia questa chiarità, — direi 
quasi se il colore potesse tradurre me­
tafisiche sostanze...

(( Vigilia dello Sposo », tempo della 
Quaresima: l ’aspettazione non è gio­
iosa, ma dolorosa e purificatrice. Lo 
Sposo che trasformerà la generazione 
dell’esilio nella generazione della si­
cura speranza, è atteso in digiuno, con 
lacririie e con preghiere. Le sue noz­
ze son conosciute di già come nozze 
di Croce, nè si converrebbe all’attesa

la letizia del canto, ma il raccoglimen­
to; non il tripudio, ma l ’austerità, non 
il festino, ma l ’astinenza. L’amore che 
scoppia improvviso nel santo sabato 
di resurrezione e pone fine all’ango­
scia del mondo, timoroso e smarrito 
durante i cupissimi tre giorni della 
sepoltura, per il silenzio che copre il 
commesso deicidio; non può essere ac­
colto che da cuori mondati nell’ama­
rezza dell’issopo, da intelligenze fat­
te umili nel segno della cenere.

Tito Casini, da buon mugellano che 
segue, con le « donnicciole della sua 
parrocchia, l ’avvicendarsi dei quaran­
ta giorni di vigilia in tutta la loro 
magnificenza liturgica, raccoglie in 
questo libro l'insegnamento della 
Chiesa, attraverso il vaglio della sua 
doppia sensibilità di artista e di cri­
stiano. Le preghiere e le cerimonie di 
cui specialmente 6 arricchito il tem­
po della quaresima, vi sono incentra­
te, quasi sempre con un riferimento 
diretto e immediato, da racconti fan­
tastici, da commosse rievocazioni di 
memorie infantili, o addirittura da 
scoperte letterarie di nuove immagini 
del Cristo. I quaranta capitoli, tanti 
quanti i giorni della Quaresima, si 
spartiscono fra il preludio delle cene­
ri, le cinque domeniche successive e 
l ’epilogo della Settimana santa. Tre 
di quelli, quasi come prefazione, son 
scritti a lode del libro di don Abbon­
dio, della Storia Sacra e del Calenda­
rio, le tre fonti dalle quali il Casini 
trae l ’argomento e la regola.

Dell’argomento, dirò che non è fa­
cile riconoscere fino a che punto sor­
regga la immaginazione dell’artista e 
fino a che punto la imbrigli. Si tratta 
di ricreare il complesso, delicato e in­
sieme potentissimo mondo di senti­
menti, di memorie, di meditazioni che 
la Chiesa porge ai fedeli nel tempo 
quaresimale. La creazione è in certo 
qual modo non libera, deve accettare 
una materia di per se stessa atteggia­
la ad una sua precisa esistenza. Qui
10 scrittore 6 paragonabile a un bel 
canto; son dell’artista il timbro, il vo­
lume, l ’ampiezza, la sonorità della vo­
ce, l ’anima sopratutto; ma c ’è l ’obbli­
go di seguire la serie delle note, e a 
quella gamma la voce deve pieghevol­
mente adattarsi. Tuttavia, Tito Casini 
ha pensato di alleggerire la fatica del­
l ’obbedienza alla regola, riempiendo 
le diverse pause con modulazioni che 
fossero tutte sue. Cioè, per uscire dal­
la noia delle similitudini, ha supera­
to il rischio di una riproduzione pura 
e semplice del liturgico, della lezione, 
del graduale, sbalzando a tocchi rapi­
di il « motivo » caratteristico di ogni 
settimana di vigilia, dando poi al suo 
estro, ben sensibile ormai a quel par­
ticolarissimo momento, senza timore 
di contraddizioni o di dissonanze.

Nella settimana santa il Casini ado- 
pra invece un altro modo di cosimi­
re, o meglio di ricostruire; più che 
l ’immediato attingere alle tre fonti 
elogiate, vi prepondera la immaginati­
va, che si esalta nei ricordi infantili.
11 commosso rievocare quanto accade 
dalla domenica dell’Ulivo alla domeni­
ca della Pasqua, dimentica il proposi­
to di spartire la fantasia dall’insegna­
mento, ordinate l ’ima come sostegno, 
e insieme come pausa e ristoro dell’al­
tro. Ogni giorno santo ha un suo pre­
zioso carico di parole liturgiche, si­
mili davvero a naturali effusioni di 
amore sulla bocca dell’amante: tu av­
verti che il Casini non interrompe lo 
scender limpido e gorgogliante della 
sua vena per frugare tra le pagine del 
breviario o del messale, perchè se ne 
trova dinanzi le parole, fatte anch’esse 
parte viva della sua memoria. Il dispo­
sare la vita dei campi, col trarne di 
continuo comparazioni ed immagini, 
al diuturno ciclo di vita della Chiesa; 
è perfetto qui più ancora di quanto 
non sia nei capitoli precedenti, dove 
tuttavolta è già schietto, e ti mostra 
a sufficenza non il letterato in cerca 
di similitudini buone per infrascare 
e sorreggere la debolezza del suo co­
strutto, ma il paesano che vive tra il 
sagrato della chiesa e il soleggiato im­
biondirsi dei campi, e per cui, se in­
sieme sa di latino, i libri del mite Vir­
gilio non sono una comoda fonte di 
erudizione, ma un calendario di pra­
tiche che di giorno in giorno egli os­
serva, dalla primavera all’inverno.

E chi non vede, nella tecnica di que­
sto libro, quasi una fedele imitazione 
di quella virgiliana .s Anche la vigilia 
dello sposo è una rappresentazione del 
leale, che diviene fonte del piacere 
poetico. Vi è un insegnamento, se pu­
re non arido come può esser quello del 
precetto campestre, che si ammorbidi­
sce sotto il lirismo descrittivo; e la va­
rietà del trattare è assicurata pur qui, 
come in Virgilio, da episodi che talo­
ra non incidono direttamente sulla so­
stanza propria del libro, ma ne rap­
presentano come un diletto messo ap­
posta per svagare la mente del lettore. 
Anche lo stile si fa mutevole e pieghe­
vole, e si adatta mano a mano ai diver­
si momenti della narrazione. Qhi non 
si accorge che il tono è talora di un di­
messo voluto di proposito, potrebbe 
addirittura trovarlo povero e scialbo. 
Sono i momenti di levità nei quali Ca­
sini, lavorando a cuor leggero intor­
no a una sua qualche pagina di dilet­
to, per trovare lena alla maggior fati­
ca, richiama alla mente il giudizio ora­
ziano; molle atque facetum Virgilio...

Nell’esame del particolare il libro si 
avvantaggia, perchè vi spariscono certe 
ineguaglianze di lega, che dimostrano 
come in qualche parte la fusione sia 
meno riuscita qui che nel modello vir­
giliano. L’accuratezza coscienziosa del­
lo scrivere si afferma come proprietà 
del linguaggio: sicuro e pulito stru­
mento che il Casini non maneggia di 
impeto, ma lavorando e soppesando 
ogni parola. Dire che queste son pagi­
ne limpide, sarebbe usare un termine 
critico, che esprime nulla, tanto è 
consunto dall’uso. Eppure è qui che si 
conviene adoprarlo, a significare che 
nella prosa del Casini c ’è il segno del­
l ’artista di buona tempra; la limpi­
dezza cioè si afferma come corrispon­
denza pronta e perfetta fra la parola e 
la cosa, oppure il sentimento. Dove 
altri è costretto ad azzuffarsi con il 
groviglio delle frasi prima di manife­
stare, e in malo modo, quanto ideal­
mente concepisce. Casini taglia netto 
e sicuro : ogni parola che si aggiunge, 
è una forma solida, precisa che balza 
fuori, è un pensiero inconfondibile, è 
un sereno digradare degli alti colli del 
suo Mugello, son l ’opre dei campi ebe 
appaiono in piena luce meridiana.

L occhio attento ai modelli antichi 
che gli presentano Omero, fra i greci, 
Virgilio e Dante, fra i latini, il mio Ti­
to ignora le moderne seduzioni lette­
rarie, e a quei grandi si attiene. Se 
talora, con imitazione innocente di 
quello che Giuliotti chiama « il men 
persuasivo Papini », si dà alla ricerca 
delle prefigurazioni o dei precursori, 
cxime gli accade di fare nel Sacrificio 
di Patroclo, non dategli retta; egli se 
ne rallegra; ma allora è soltanto un 
uomo cosi attuffato nell’amore di Cri­
sto, da scorgerne per tutto la esorabi­
le figura; oltre questo non c’è che del­
la erudizione, e uno sforzo piuttosto 
che uno sfoggio di fantasia.

Vita
Liturgica

Domenica di Passione
L ’ultimo periodo del ciclo antipa­

squale riassume nella rappresentazio­
ne della Passione di Cristo la parteci­
pazione nostra a tutta la missione di 
Cristo sulla terra. Non senza ragione 
la Chiesa primitiva cristiana ha sta­
bilito il corso d ’istruzione e di forma­
zione dei catecumeni nel cielo della 
quaresima, perchè in questo periodo, 
che è pur breve in rapporto a tutto 
l ’anno liturgico, si svolge tutto quan­
to interessa l’educazione e lo svilup­
po dell’anima cristiana. L ’importan­
za della Quaresima è grande prima di 
tutto perchè ci forma all’ascetismo, in­
dispensabile per vivere di fede, e in se­
condo tempo perchè ci dispone a ri­
cavare intenso frutto dalla Passione di 
Cristo. Un cristiano integralmente for­
mato non può e non deve mai dimen­
ticare la passione di Cristo. E tutto ci 
parla di Lui dal segno della croce, che 
è la prima tessera di riconoscimento 
del cristiano, al sacrificio della Santa 
Messa, che ne è il più grande atto di 
culto. Se la Passione di Cristo entra in 
noi come base del nostro pensiero cri­
stiano, la Risurrezione ne sarà la co­
rona, che trasfigurerà il dolore in gip- 
ia eterna.

AVVISO DI CONCORSO
Tra i fucini ed amici il nostro giornale ban­

disce un concorso per la novella da pubblicare 
nel terzo numero d’ogni mese. Le novelle pre­
miate saranno cinque e i cinque autori saranno 
gratificati ognuno con cento lire. Gli scritti, 
dattilografati, dovranno giungere ad «.Azione 
Fucina y> entro il 30 del prossimo aprile. La lun­
ghezza delle composizioni non dovrà superare 
le due colonne del nostro giornale. Ogni scritto 
poi sarà contrassegnato da un motto ; motto che 
verrà ripetuto sulla busta chiusa contenente no­
me, cognome e indirizzo dello scrittore.

La Redazione non restituisce gli originali 
siano questi premiati o no ; e dei non premiati si 
riserva il diritto di pubblicazione. Entro il 15 di 
maggio la giuria nominata dalla direzione pub­
blicherà in queste colonne la relazione ufficiale.

Le novelle, è inteso, dovranno essere ispi­
rate ai prinicipi sinceramente cristiani di questo

foglio.

Dopo aver squadernato i tuoi libri 
a mio talento, anche forse al di la dei 
giusti limiti, permetti, amico Casini, 
che alla noia della critica sminuzzata 
dia posto il fluire generose dei pensie­
ri : meglio è ricostruirti davanti a me, 
cosi come mi appari nella tua realtà, 
che non è fatta soltanto di letteratura. 
Lo scrivere non è per te che un rao- 
rnento nel qufile affermi la tua fede 
di cristiano, così inscindibilmente uni­
ta al tuo Mugello che si arrampica 
sulle giogaie della Toscana, da far di­
re sorridendo agli amici che la fede si 
vive come si deve soltanto in quella 
Cornacchiaia, di cui tu ancor oggi sei 
il fedele parrocchiano. Io ti son gra­
to, perchè non mi affatichi con la con­
tesa delle idee e mi riporti invece alla 
pace agreste, verso cui ciascuno anche 
se inconsapevole sospira, forse per me­
moria di quel perduto giardino dove 
vissero i progenitori. Ma in più del 
mite Virgilio, il tuo prediletto, alla fa­
tica dei campi metti mano soltanto 
dopo aver reso lode al Signore. Tu in­
freschi per noi, gli ignavi, i mal co­
gitanti, gli incipriati dalla polvere di 
questo secolo, le verità che la Chiesa 
ripete da due millenni nello stesso lin­
guaggio. Tu miri al prezioso bene ch’è 
l ’anima, e non cominci, nè finisci, la 
tua opera senza averla prima propizia­
ta a Chi su tutto è per noi Padre e Pa­
drone. Gli intenti che già di primissi­
ma mattina tu persegui, coprendo 
bianchi fogli con segni che traduco­
no immagini di bellezza, son cono­
sciuti da pochi, a motivo della scon­
trosità paesana che ti apparta quasi 
sempre in solitudine. Ma i tuoi libri 
rendon lo stesso buona testimonianza 
che per te scrivere è richiamare ai do­
veri della parentela la molte volte sco­
noscente nipote di Dio.

Tu non hai ancora raggiùnto il pie­
no rendimento nell’uso dei tuoi ta­
lenti. Tenace, come solo i paesani san­
no esserlo, per il tuo borgo mugella­
no, tu forse vi dimezzi la vena in una 
piccolezza raccolta, e talora dimessa, 
più che semplice. Ma nei momenti fe­
lici, quando il cattolicesimo ti aiuta, 
e si spastoia dal viso fermo e assolcato 
dei compaesani, le tue parole assumo­
no valore universale di poesia. Anche 
le opere agresti tu le rappresenti in 
modo che raggiunge la eccellenza del­
l ’arte, con misura che non lascia po­
sto al superfluo, mentre costruisci a 
volumi e in pieno meriggio ; allora le 
tue immagini si direbbero solide 
quanto le cose che rappresentano, tan­
ta è la loro evidenza. Sei, per noi pro­
dighi erranti dietro fentasmi di ve­
rità, un fratello; ma sulla soglia della 
casa paterna non lamenti la imbadi- 
gione del vitello grasso, sibbene tu in­
viti i prossimi e i lontani a spartire 
con te in allegrezza la serena benevo­
lenza del Signore.

Filippo Argenti
La Bella Stagione, Libreria Editrice 

Fiorentina, (1929).
La Vigilia dello Sposo, id., (1930).
Traduzioni :
— G. De Maistre - Il Papa (voi. 2), 

id., (1926).
— R. Bazin - Pio X, id., (1928).
— S. Filippo Neri - La vita, scritta 

da Ponnelle et Bordet, id., (1930). Bi­
bliografia Papiniana, Vallecchi Edito­
re, Firenze, (1927).

Passione dolorosa
Il motivo eminente della liturgia 

odierna è la considerazione dei dolori 
di Cristo, dalla quale non va disgiun­
to un motivo di consolazione, che ci 
prospetta il lato glorioso della sua pas­
sione. Nell’introito, nel graduale e nel 
tratto è Gesù che parla colle parole 
profetiche dei salmi. Si rivolge al Pa­
dre perchè contempli la sua triste si­
tuazione, lo liberi dagli inganni degli 
iniqui e lo conduca a sè coll’adempi­
mento della sua volontà. Gesù accetta 
generosamente le sofferenze. Sa che 
lascieranno su di lui dei solchi più 
profondi di quelli, che ne scava l’a­
gricoltore sulla terra coll’aratro, ma 
lo conforta il pensiero che l’Eterno Pa­
dre gli darà gloria eterna e che il suo 
sacrificio gioverà intensissimamenle 
agli uomini.

Nel Vangelo sembrerebbe invece che 
gli uomini congiurino a respingere ed 
annullare la sua missione divina fra 
noi. Assistiamo ad uno dei più famo­
si conlradiltori tra Gesù e i Giudei: 
questi lo ritengono invasato da Sata­
na e da Behelzebub e gli vomitano 
contro bestemmie e derisioni. Quando 
non sanno più a che argomenti appi­
gliarsi prendono delle pietre e gliele 
scagliano contro. Allora Gesù scompa­
re. Non era ancora giunta l’ora della 
sua passione definitiva. Era appena la 
vigilia. La posizione dei Giudei era 
stata sìnantellata da Gesù nel suo con- 
tradittorio e a questi ormai non rima­
neva che difendersi togliendogli la vi­
ta. Si appellarono ad Abramo, ma con 
Abramo Gesù li convinse di menzogna.

Passione gloriosa
Per assimilare la nostra vita a quel­

la del Cristo, dobbiamo imporle qual­
che pena, qualche austerità, qualche 
sacrificio. Partecipiamo così alla Sua 
passione dolorosa, per essere ammessi 
alla comunione della sua passione glo- 
7-iosa. San Paolo nella sua lettera agli 
Ebrei ce la descrive. Gesù soffrendo 
per noi ha abolito i sacrifici cruenti 
dell’antico Testamento e ci ha assicu­
rato una redenzione eterna. Egli me­
díanle lo spargimento del suo sangue 
si è offerto al Padre nell’amore dello 
Spiiito Santo, come vittima immacola­
ta : santificò le nostre coscienze e ci 
rese degni di servire Iddio vivente. In 
questo sta la gloria della sua passione: 
attraverso la Croce Gesù è divenuto il 
mediatore del Nuovo Testamento, l ’u­
nico mediatore capace di sostituirsi 
a tutte le manchevolezze e deficienze 
nostre per chiamarsi ugualmente alla 
promessa dell’eredità eterna. Perciò 
noi siamo coassimilati alla sua gloria 
quando partecipiamo con cognizione 
liturgica attenta e devota, alla celebra­
zione di una Santa Messa. Abbiamo 
sempre la rinnovazione del Sacrificio 
del Calvario, abbiamo sempre davanti 
agli occhi,, nel sacerdote che celebra la 
trans figurazione di Cristo, perenne sa­
cerdote del Nuovo Testamento. La no­
stra preghiera sale con quella di Gesù 
al trono dell’Eterno Padre, GesS glie­
la presenta corroborandola della sua 
mediazione. Ritorna a noi coi sette do­
ni ineffabili dello Spirito Santo.

Don Lovatti

LEGGETE

S T U D I U M



L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
Celebrazione 
della na

In questo periodo in gran numero 
delle nostre città universitarie avrà 
luogo la preparazione e quindi la ce­
lebrazione del precetto Pasquale.

Quesi'aitno la manifestazione è in­
tesa a richiamare oltre alla cerchia li­
mitata degli aderenti al nostro movi­
mento, i professori e gli studenti uni- 
versitai'i: sarebbe desiderio che richia­
masse lutti i maestri e i compagni dei 
nostri Atenei.

I nostri circoli hanno il compito di 
essere gli animatori di questa celebra­
zione: di usare tutti i mezzi per ren­
der nell’ambiente universitario a tutti 
nota questa iniziativa.

Tutte le vie possibili debbono essere 
utilizzale.

Tra tutte queste, che possono an­
dare dagli avvisi affissi negli albi, dal­
le circolari inviate personalmente al 
domicilio di ogni studente ecc. ecc., 
deve esser ten dia presente come la più 
efficace, la via della personale opera 
di persuasione.

Questa ultima forma si attua natu­
ralmente per l’ultivilà dei fucini: e ai 
fucini bisogna che .sia ricordata e rac­
comandata questa personale azione da 
quello spirito di carità verso i nostri 
compagni, secondo il quale è stala or­
dinata, e desideriamo di vivere, que­
sta manifestazione della nostra vita 
universitaria.

E’ il momento nel quale questa sol­
lecitudine fraterna ha modo di mo­
strarsi operosa e fattiva nella purezza 
della sua sola, esclusiva, preoccupazio­
ne .spirituale: la preghiera per i com­
pagni e il lavoro per essi, mai come

in qiic.sto caso può essere efficace c 
preziosa.

I fucini debbono essere ancora, i più 
fervorosi, i più diligenti e intelligenti 
nel seguire le varie manifestazioni di 
questa celebrazione Pasquale.

Nessuno deve sottrarsi: non ci sono 
giustificazioni possibili: non ne ac­
cettiamo di nessuna specie.

La celebrazione disposta in questo 
modo dall'Autorità Ecclesiastica è la 
celebrazione della nostra Pasqua: nes­
suna altra forma e ncsmn’altra sede 
può essere preferita, per necessaria ra­
gione. — .Sii questo punto vorremmo i 
circoli intransigenti: irriducibili: a 
tulli i costi. .

Organizzata appositamente per noi 
risponde alle nostre esigenze partico­
lari: organizzata per l'ambiente Uni­
versitario es.sa accjiiiista il valore di una 
solenne affermazione collettiva e la 
nostra partecipazione ha un valore di 
esempio e di ajìostolato specifico in­
sostituibile, che non può essere trascu­
ralo senza mancare ai doveri della no­
stra comune milizia.

Tutti i fucini, al cento per cento, 
debbono prendere parte alla celebra­
zione della Pasqua Universitaria, del­
la loro Pasqua. Anche quelli che sono 
iscritti ai Segretariati; e quelli che 
appartengono ad altre opere di assi­
stenza religiosa. Tutti : quelli ancora 
che di solilo si dispensano dal prende­
re parte atta Messa delio Studente pro­
mossa dalla F.U.C.I.

Tutti: ogni assenza è una diserzio­
ne e ogni diserzione deve essere col­
pita senza remissione.

Attendiamo ciualche cenno di in­
formazione sull’esito di queste manife­
stazioni, e su quello che i nostri cir­
coli, i nostri fucini e i nostri amici 
avranno saputo fare per assicurarne la 
migliore riuscita.

che essi così portano alle nostre schie­
re. L’augurio, insieme, che questo no­
bile esempio trovi, come merita, tan­
ti seguaci.

LA VITA DEI CIRCOLI

Le settimane di studio
A MILANO

La settimana di studio si iniziò il 
24 febbraio con una conferenza del re­
verendissimo Prof. Sac. Mandelli in­
segnante di diritto pubblico nel Se­
minario arcivescovile di Milano. Trat­
tò delle condizioni giuridiche della 
Chiesa.

Giovedì 27 e sabato 1 marzo l ’illu­
strissimo e reverendissimo Prof. Sac. 
Bernareggi ci illustrò con molta effi­
cacia e la consueta sua chiarezza nella 
prima lezione il significato giuridico 
dei Concordati in genere e quindi in 
una chiara sintesi ci espose il pensie­
ro dèlia dottrina cattolica per quanto 
riguarda i rapporti tra Chièsa e Stato, 
nella seconda lezione ci illustrò invece 
il significalo storico del Concordato 
italiano; lezione riuscita oltremodo in­
teressante per il modo con cui il mae­
stro tratteggiò, sia pur rapidamente,
10 svolgersi e il mutarsi del diritto 
pubblico ecclesiastico italiano al 1848 
al 1929.

Domenica 2 marzo: giornata fucina. 
Preparala dal ritiro minimo della pre­
cedente domenica la giornata fucina 
del circolo milanese riuscì possiamo 
dirlo splendidamente bene. Al matti­
no fucini e fucine si trovano radun.ati 
netta Chiesa del Camposanto per ascol­
tare la S. Messa celebrata da M'ons. 
Pini, indi alle 10 in sede di riunione 
organizzativa in cui vengono efficace­
mente discussi tutti quei problemi cul­
turali che quest’anno la Presidenza 
generale ha tnesso all’ordine del gior­
no e i problemi particolari al circolo 
di Milano.

Al dopopranzo alle 5 ritroviamo tut­
ti nel grande salone dell’Arcivescovado 
per sentire la fervorosa ed arguta pa­
rola di Padre Semeria che a conclu­
sione delle lezioni precedenti ci spiega
11 significato religioso del Concordato 
italiano.

E’ ])resente anche Righetti arrivato 
a Milano nel dopopranzo ; questa vol­
ta come si vede non c ’era .soltanto il 
suo tradizionale spirito... davvero on­
nipresente !

Alla sera spettacolo drammatico fu­
cino preparato con diligentissime cu­
re, riuscito fucinamente hene anche 
agli effetti della cassa.

Cosi fra rallogria piò gioconda ter­
minò la bella giornata fucina che si­
gnifica per noi tutti un momento di 
sosta per rivedere il passalo e fare un 
po’ di bilancio, ma sopratutto punto 
di partenza per nuove attiviti e nuove 
forme di lavoro al raggiungimento di 
quei compiti che alla Fuci sono de­
mandati.

A TORINO
L’anniversario della conclusione dei 

Patti Lateranensi ò stato celebrato, co­
m ’era desiderio della Presidenza ge­
nerale, dai Circoli Torinesi con la 
settimana di studio. Le lezioni dei va­
lenti maestri nostri sono state seguite 
da un numero notevole di fucini, con 
attenzione e interesse, indice della ma­
turith con cui si accostavano i pro­
blemi trattati.

Il 13 febbraio scorso, il prof. Maz- 
zantini, della R. Università di Torino, 
ha aperto il breve ciclo, parlando sui 
presupposti fdosofici dei concordati, 
tratteggiando brevemente le diverse 
teorie sulla concezione dello Stato e 
i suoi rapporti con la Chiesa, sag­
giandole a confronto con il concetto 
cattolico deH’aulorità e con la divina 
missione della Chiesa.

Don Coiazzi, con la sua ben nota e 
simpatica eloquenza, delineò il valore 
religioso del Concordato, insistendo 
specialmente su ll’odierno riconosci­

mento del sacramento del matrimonio, 
sull’istruzione religiosa, sulla collabo­
razione dei laici all’apostolato della 
Chiesa, e pose in luce lo spirito di 
amore che animò il Santo Padre in 
questa grande opera.

L’avv. Saverio Fino con la sua alta 
competenza trattò il valore giuridico 
del Concordato, ponendo in evidenza 
la mutazione profonda dalle conce­
zioni del diritto del secolo XIX, di cui 
è indizio e ad un tempo efifetto il 
Concordato; tracciò brevemente le di­
verse dottrine dei, cosi detti, curialisti 
e giurisdizionalisti sull’interpretazione 
dei concordati e analizzò acutamente 
alcuni rapporti tra Chiesa e Stato 
come sono regolati dall’odierno Con­
cordato.

Da ultimo, 16 febbraio scorso, il no­
stro vice-assistente ecclesiastico Can. 
Vaudagnotto si occupò del valore sto­
rico del Concordato; in breve sintesi, 
richiamò l ’origine del potere tempo­
rale, la storia della Questione Romana, 
rievocò il lavoro di preparazione del 
Trattato e del Concordato, ed esaminò 
i fatti seguiti alla conclusione dei 
Patti, nel corso di quest’anno, ponen­
done in rilievo la portata.

Il breve corso si chiuse con la Bene­
dizione Eucaristica nella Chiesa di S. 
Domenico.

Nello stesso giorno abbiamo presen­
ziato. nell’Istituto Salesiano di Vai- 
salice, alla consegna dei distintivi 
ai liceisti del Circolo « Adolfo Ferre­
rò Il nome del Ferrerò 6 già tutto 
un programma di fervida, generosa 
vita cristiana. Notissimo un episodio 
della vita di Lui, giovane studente in 
un Liceo torinese: Un suo professore 
ebbe a dire al principio dell’anno 
scolastico ohe sperava, quale frutto 
delle sue lezioni, che nessuno dei suoi 
scolari, alla fine dell’anno sarebbe sta­
to così stupido da credere ancora in 
Dio. Il Ferrerò levatosi rispose : « Pro­
fessore quello stupido sarò io «. Non 
però altrettanto nota 6 la fine di que­
sto magnifico campione della nostra 
Fede: cadde, strènuamente difenden­
do la Patria, a Cima Ortigara nel 1917, 
e meritò di essere insignito della 
Medaglia d’argento al valore e della 
laurea ad honorem della Università di 
Torino.

A 114 giovani, condotti dall’infati­
cabile Don Coiazzi, vedemmo conse 
gnare il distintivo della G. C. I., ma 
a 23 di c.ssi, quelli del III® corso, già 
brilla sul petto il distintivo della Fu­
ci. Già hanno imparato a cantare: 
« Noi siam la giovinezza n. Fra un an­
no li vedremo tutti al « Cesare Balbo ».

Schierali in lungo corteo, preceduti 
dalla Bandiera dell’ Adolfo Ferrerò», 
ci andammo a prostrare davanti al 
Signore, e dopo il canto del Veni Crea­
tor, il M. Rev. Don Girardi, del Con­
siglio Superiore dei Salesiani,, assisti­
to da Don Massionc, direttore del Con­
vitto, 0 da Don Coiazzi preside del Li­
ceo, celebrò la commovente funzione, 
che chiuse con elette parole, le quali 
valsero a ben chiarire nella mente dei 
giovani il profondo significato della 
cerimonia compiuta.

Quindi... dulcis in fundo, canti e 
fraterna allegria.

Al Consiglio Superiore dei Salesiani, 
al nostro Don Coiazzi il ringraziamen­
to più vivo del « Cesare Balbo » per 
il valido contributo di giovani forze

A CATANIA
Anche presso di noi si è svolta la 

settimana di Studio con esito sotto 
ogni riguardo soddisfacente per la 
competenza e il valore degli oratori, 
l ’ottima scelta dei temi e l ’imponen­
te uditorio.

Le lezioni, in numero di sei, abbia­
mo preferito trattarle in tre giorni, 
dal 13 al 15 de! corrente mese.

Il primo relatore fu Mons. S. Rus­
so, assistente del Circolo Femminile, 
sul tema: « Il Magistero della Chiesa ».
Ci è impossibile riepilogare anche per 
sommi capi la splendida lezione, tan­
to essa fu densa, concisa e profonda 
nei suoi insegnamenti, svolti con una 
logica serrata e stringente.

E’ certo che quanti avemmo la for­
tuna di sentirlo avremo facilitata di 
molto la strada e avremo superato gli 
scogli per la esatta e compiuta com­
prensione dell’inestimabile patrimo­
nio della Chiesa Docente, dal Vangelo 
agli scritti dei Padri della Chiesa e 
degli Scolastici, e ai più importanti 
documenti pontifici..

Subito dopo è seguita la lezione del 
Ch.mo Prof. Caglio, della nostra Uni­
versità, sulla « Proprietà ecclesiastica 
nel Concordato ».

Egli ha ricordato il sistema della 
Proprietà Ecclesiastica come è stato 
disciplinato sino al febbraio dello 
scorso anno, sistema che sotto la ipo­
crisia della Separazione ha conservato 
tutti gli inconvenienti e le dolosità del 
Giurisdizionalismo avverso alla Chie­
sa, per mettere in piena luce le inno­
vazioni introdotte su questo punto dal 
Concordato, quali l ’accordo preventi­
vo delle due autorità sulla concessione 
dei benefici, al luogo dell’abolito exe­
quátur così gravido di dissidi e di con- 
fiilti, la capacità di possedere degli 
Enti Ecclesiastici, il riconoscimento 
della loro personalità giuridica, ecc., 
tutte conseguenze del nuovo principio 
della Coordinazione, instauratosi coi 
patti Lateranensi.

La terza lezione è stata tenuta dal 
Ch.mo Prof. Caristia, del R. Istitu­
to Superiore di Scienze Economiche e 
Commerciali. Da profondo gius-pub­
blicista ha trattato l ’argomento dei 
rapporti tra Stato e Chiesa dal 1848 
alla legge delle Guarentigie, seguen­
doli attraverso le più importanti vi­
cende che essi hanno subito, le deter­
minanti e le risultanze, le idee degli 
uomini del tempo che hanno diretto o 
influito sulla politica ecclesiastica ita­
liana, e sottoponendo i vari atteggia­
menti a una critica vasta e geniale.

La relazione ha avuto il suo svolgi­
mento e la sua conclusione nell’altra 
del giorno seguente sui « Rapporti tra 
stato e Chiesa dalla legge delle Gua­
rentigie al Concordato » in cui è stato 
esaminato il carattere della Legge del 
maggio del ’17, frutto di dieci anni di 
lotte e di incertezze, che ha sollevato 
tanto scalpore nei tempi andati, la 
quale, checché ne sia stato detto da 
cattolici e da non cattolici, da giuristi 
e da non giuristi, fece pessima prova. 
Essa inaugurò la seconda fase della 
politica ecclesiastica del Regno che do­
veva attraverso nuove e varie vicende 
sboccare necessariamente nel Concor­
dato di cui l ’oratore si è fermato a 
precisare l ’indole, la natura e il signi­
ficato alla luce della Storia che vide 
sorgere, e la politica concordataria ini­
ziata da Benedetto XV e, altri concor­
dati. Ha ricordato le principali tenden­
ze attuali sul significato dei Patti La­
teranensi, da quella idilliaca del Del 
Giudice a quella opposta dell’Èrcole, 
aderendo a una concezione perfetta­
mente conforme alle immutabili esi­
genze della Chiesa e alle necessità del­
lo Stalo moderno.

Il prof. Caglio ci ha tenuto anche 
una interessantissima e simpatica le­
zione sul u Matrimonio in Italia dopo 
il Concordato ».

Considerando che col riconoscimen­
to del Sacramento del Matrimonio di­
sciplinato dal Diritto Canonico agli ef­
fetti civili, si è avuta in sostanza la re­
cezione del principio dello ius eccle­
siasticum dalla legislazione italiana, 
l ’oratore opportunamente ci ha intrat­
tenuto sul Sacramento del Matrimonio 
con grazia singolare.

L’ultima lezione sulla « Personalità 
giuridica della Chiesa n è stata tenuta 
con grande dottrina e competenza tec­
nica da Mons. G. Pideio.

Da queste colonne rivolgiamo anco­
ra una volta i sensi del nostro rin­
graziamento e della nostra riconoscen­
za agli illustri docenti che con l ’ausi­
lio della loro vasta dottrina valorizza­
no il Pensiero universitario Cattolico, 
e alle gentili Dame Patronesse che con 
la loro partecipazione alle nostre gior­
nate di Studio ci sono state di non jw- 
co conforto morale.

A NAPOLI
Nel dicembre scorso, nell’udienza 

che il S. Padre nel giorno del Suo 
giubileo si degnava concedere ai diri­
genti della F. U. C. I., convenuti a 
Roma per quella settimana di stu­
dio, Egli diceva : « Studiate il Con­
cordato con amore, non vi stancate 
mai di studiarlo, perchè a voi spetta 
di applicarlo e di farlo applicare ». 
— E’ per uniformarsi alla volontà e­
spressa dal Pontefice, che i Circoli U­
niversitari Cattolici Napoletani si sono 
riuniti dal 22 al 26 febbraio in una 
settimana di studio per esaminare il 
Concordato concluso fra Italia e Santa 
Sede. Settimana fervida di studio e 
di operosità; gli Universitari cattoli­
ci sono intervenuti numerosi alle le­
zioni che loro hanno impartito egre­
gi maestri.

Mons. D’Angelo, docente nella Pon­
tificia Università di S. Apollinare, ha

sostenuto il peso del maggior numero 
di lezioni. Egli, nelle conferenze in­
troduttive, ha riaffermato la persona­
lità giuridica della Chiesa nel cam­
po internazionale, spettante ad essa 
per sua propria natura, al di fuori 
di ogni riconoscimento statale; ha ri­
cordato come debba considerarsi, nel­
la dottrina e nelle vicende storiche, 
la questione delle relazioni fra Stato 
e Chiesa, e come, contro il separati­
smo liberale, che si traduce nella 
nota formula Cavourriana, occorre che 
Chiesa e Stato cOllaborino insieme, 
ed in accordo guidino l ’uomo, formato 
inscindibilmente d ’anima e di corpo. 
Luna alla felicità eterna, l ’altro al 
benessere temporale.

II centro delle lezioni è stato l ’esa­
me del Concordato sotto i suoi diversi 
aspetti. Per la natura dei concordati 
in genere, Mons. D’Angelo ha dimo­
strato come le due ■ tendenze propu­
gnate Luna dall’Apollinare, l ’altra 
dalla Gregoriana — la prima consi­
derante i Concordati come patti bila­
terali, la seconda che li considera co­
me privilegi accordati dalla Santa Se­
de — non abbiano in pratica valore 
sostanzialmente diverso.

Per i trattati Lateranensi, Mons. 
D’Angelo considera il Concordato co­
me « il necessario completamento del 
trattato, per cui la questione Romana 
venne risoluta dall’uno e dall’altro
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insieme ».
E dà un’ampia dimostrazione giu 

ridica della inscindibilità dei due pat­
ti, contro l ’opposta tendenza, che ha 
sostenuto nelle sue dispense il prof. 
Falco dell'Università di Milano. Con­
tro tale tendenza sta l ’interpretazione 
intrinseca — in molti articoli dei 
patti Lateranensi sono considerati co­
me un tutto unico agli accordio; e, 
sopratiitto, l ’interpretazione autenti­
ca — l ’unica che sia giuridicamente 
obbligatoria per tutti — intepretazio- 
ne che una delle alte parti contraen­
ti, il Santo Padre, dette con la celebre 
frase : « aut simul stabunt aut simul 
cadent » : interpretazione data prima, 
della ratifica, e non contraddetta dal­
l ’altra parte.

L’egregio oratore ha ricordato co­
me valore storico del Concordato sia 
la risoluzione della questione Roma­
na. A tale proposito, con commosse 
parole, Mons. D’Angelo rammenta la 
grande figura di Pio IX, la cui memo­
ria in altri tempi fu vilipesa.

Cosi gli Universitari Cattolici hanno 
svolto il programma che il S. Padre si 
è degnato indicare alla Fuci, racco­
gliendosi ogni mattina alla Mensa Eu­
caristica, insieme ai loro maestri — 
tra i quali il prof. Degni, che ha te­
nuto il discorso inaugurale della set­
timana di studio, con brevi ma fer­
vide parole; ed ogni sera per la Be­
nedizione nella vicina Chiesa di Ca­
ravaggio.

La settimana di studio si è chiusa 
con la solenne commemorazione di 
S. Agostino, che il nostro Assistente, 
Mons. Fabozzi, ha tenuto nell’Universi­
tà. In una brillante esposizione, egli 
ha tenuto desta l ’attenzione dei pre­
senti, rievocando la vita ed il pen­
siero del grande Vescovo di Ippona. 
Alla conferenza, fra gli altri, sono in­
tervenuti S. E. il Cardinale Ascalosi, 
S. E. il sen. Giannattasio, Primo Pre­
sidente della Corte d’Appello, il Ret­
tore Magnifico della nostra Università,
il Preside 
altri.

della Provinciale molti

(Mons. G. B. Montini) 
LEZIONE XII

Chiesa, paganesimo e barbari
1. - Una delle idee a cui ci ha abitua­

li il cristianesimo e che spesso siamo 
meno disposti a riconoscergli è quel­
la della perfezione umana: Il mondo 
moderno l ’ha fatta sua in pieno, tra­
visandone la portata, il fine, i mezzi; 
ma esaltandola oltre ogni dire con le 
dottrine dell’evoluzione, del progres­
so, delle rivoluzioni, ecc. Ma su la 
perfezione umana nessuna dottrina co­
me la cristiana è esplicita nel dichia­
rarne la necessità inderogabile, con 
l ’ammettere il peccato originale, e il 
dovere della salvezza; la possibilità, re­
lativamente facile, mostrando nell’uo­
mo, nelle di lui opere, nelle nazioni 
giusta fiducia, e offrendo meravigliosi 
mezzi interiori (la sua morale, e la 
grazia) ed esteriori (la Chiesa e tutte 
le provvidenze della carità, e della co­
munione dei Santi); l ’altezza insupe­
rabile, proponendo Dio stesso ad esem­
pio (M a t t . V, 41; agli Efes. V, 1) ed 
a meta dell’anima umana.

E’ interessante quindi osservare sto­
ricamente l ’opera ed il risultato di 
perfezionamento portato dal cristiane­
simo. Davanti ad una deficienza uma­
na, osservata storicamente nella civil-

A PISA
La Fuci di Pisa nella settimana 

10-16 marzo ha tenuto la Settimana 
di Studio sul concordato ottempe­
rando così il volere del S. Padre e 
della Presidenza generale.

Gli oratori furono : il prof. Salvioli 
di Pisa sulla « Personalità giuridica 
internazionale della Chiesa », Mons. 
Ercole Attuoni, Vescovo Ausiliare di 
Pisa sulla « Dottrina della Chiesa sui 
Concordati ». Il prof. La Pira delUU- 
niversità di Firenze sul valore giu­
ridico e valore religioso del Concor­
dato », l ’avv. Basetti-Sani di Firenze 
« sul valore storico del Concordato ».

Molto frequentate, specialmente da 
parte dei fucini, furono le lezioni. A 
coronamento di esse il 16 marzo si 
svolse la giornata fucina. La mattina 
alle 8,-30 S. Messa nella Chiesa di San 
Frediano con Comunione Generale. 
Celebra il vice-assistente Don Riccar­
do Basotti, il quale al Vangelo ci parla 
su S. Tommaso, ed incoraggia i fu­
cini a fare, sull’esempio di S. Tom­
maso, il loro dovere di fucini.

Alla seduta organizzativa il Presi­
dente Lucifera, legge il telegramma 
del Segretario di Stato Card. Pacelli, 
in mezzo all’entusiasmo generale, e 
l ’entusiasmo aumenta quando si co­
munica il bel dono in libri che la Pre­
sidente Generale farà a tutti i Cir­
coli di Sede Universitaria. La presi­
denza della seduta è tenuta dal prof. 
Plcotti. Si parla della Biblioteca del 
Circolo e si prendono accordi fra i due 
Circoli sul modo di trovar soldi per 
formare la biblioteca e sul criterio di 
acquisto dei libri.

Altro argomento che vien posto al­
l ’ordine del giorno è l ’intensificazione 
della penetrazione nell’ambiente iini- 
veritario della Fuci. A tal proposito 
si stabilisce l ’elezione di un delegato 
di facoltà.

IL VIAGGIO A FRIBURGO
si inizierà non più, com’era 
stato annunziato in queste co­
lonne (n. 9 pag. IV), la sera del 
'24 aprile p. v. La partenza da 
Genova avrà luogo invece la se­
ra del 27 aprile, alle 18,20 Quan­
to prima pubblicheremo il pro­
gramma definitivo del viaggio.

tà cristiana siamo tentati dì smenti­
re la efficienza dell’opera educativa 
del cristianesimo, tanto è chiaro che 
il suo scopo è la perfezione. Tuttavia 
la minore e maggiore efficienza perfet­
tiva del cristianesimo andrebbe stu­
diata nei casi in cui esso è solo e li­
bero al lavoro (p. es. in certe Missio­
ni), e vi impegna le sue risorse carat­
teristiche (fede, grazia, santità, ecc.).

Perciò l ’atteggiamento del cristiane­
simo dinanzi al tremendo colasso del­
la civiltà romana e al dilagare di for­
ze barbariche offre, a questo riguar­
do, qualche interessante rilievo.

(Cfr. Sertellanges, L ’Eglise, II voi.
1. IV, c. VI; Beluoc, L ’anima cattolica 
dell’Europa, cit.).

2. - Restringiamo il campo d’osser­
vazione al periodo che va dalla pace 
costantiniana a Carloinagno (IV-VIII 
sec.). Due fatti sono rilevanti : la lot­
ta contro il paganesimo, e l ’educazione 
dei barbari.

Quanto al primo giova ripetere che 
l ’opposizione irriducibile del cattoli­
cesimo contro il paganesimo non fu 
affatto contro l ’impero romano (cfr. 
lez. IX, n. 3), nè le sorti dell’uno 
erano collegate con quelle dell’altro 
(cfr. Minucio Felice, Octavius; S. Ago­
stino, De civ. Dei). Come pure che 
questa lotta doveva essere di parola e 
di mezzi pacifici e legali; ben diversa 
dalla persecuzione sofferta, e dalla dif­
fusione armala della religione musul­
mana (Vedasi, p. es., il can. 60 del 
Concilio Eliberitano, che non ritiene 
martire chi è ucciso per aver infranto 
idoli, in Kirch, Ench. Fontium, n. 
342, cit. e S. Gtov. Cr is ., In S. Baby- 
lam P. G., L. 377). Da notare che nel­
l ’ultimo periodo della sua fioritura il 
paganesimo tentò di coprirsi del pre­
stigio della civiltà, della tradizione 
gloriosa, delle arti, ecc.

Ma il cristianesimo vide ne! paganesi­
mo un’immoralità spirituale ed etica, 
e forte della sua divina missione, non 
temette di reclamare contro di lui un 
livello superiore di vita umana. Assi­
stiamo cosi a tre effetti, fra loro ben 
differenti, ma per noi ora, più di al­
tri, interessanti. E il primo fu quello 
di suscitare nel paganesimo stesso un 
desiderio di rinnovamento, di purifi­
cazione e d ’imitazione del cristianesi­
mo; effetto questo da studiarsi princi­
palmente nella persecuzione dell’Im­
peratore Giuliano (cfr. De Broglie, 
Le christianisme et l ’empire romain 
au IV siècle, Paris 1868) e nel tenta­
tivo di riabilitare il politeismo fatto 
dai Neo-platonici (cfr. Boissier , op. 
cit.; Brueck, cit. p. 120-121). Questo 
difetto di originalità e questa reazio­
ne per imitazione si riprodurranno poi 
sempre nella storia di chi vorrà fare 
opera dì civiltà contrastando il cristia­
nesimo.

3. - II secondo effetto fu l ’influenza 
sui costumi e sul diritto romano, spe­
cialmente sviluppando in applicazioni 
nuove e più ampie il criterio dell’e­
quità, difendendo l ’istituto familiare e 
la donna, facendo abolire gli spettaco­
li sanguinari, mitigando il sistema pe­
nale; ecc. (Cfr. B iccari, Crisi, e Dir. 
Rom.; in Studium, Genn. 1926, p. 13­
30, con note bibl.) e profonde modifi-

cazioni (cfr. Kurth , Origines de la civ. 
mod., I, 180, cit.; cfr. come docu­
mento morale in Rouet de Journet, 
Ench. Patristicum, n. 118: S. Giu s t i­
no; n. 516: Origene). '

4. - Il terzo, rilevato a parte per la 
sua importanza, fu l ’abolizione della 
schiavitù; promossa non già sollevan­
do passioni sociali o rompendo improv­
visamente l ’ordine stabilito nelle clas­
si e iieircconomia (cfr. S. P aolo, Ep. 
a Filemonc; Rosadi, Dopo Gesù), ma 
enunciando e istillando quei principii 
di uguaglianza, dì carità, di rispetto 
alla vita (S. P aolo, I ai Cor. VII, 21 
segg.) che addolcirono dapprima i rap­
porti domestici, poi quelli legali, fin­
ché, senza provocare il crollo sociale 
fu radicalmente cambiato il diritto del 
lavoro. (Cfr. la splendida opera di P. 
Allard, Gli schiavi cristiani, Ed. Fio­
rentina, Firenze).

5. - Per ciò poi che riguarda i Bar­
bari, l ’opera più notevole del cristia­
nesimo è quella della loro conversione. 
La conversione, agli effetti della civil­
tà, voleva dire accettare la tradizione 
dell’ordine romano, e a quelli dello 
spirito, la concezione della vita pro­
fessala dalla Chiesa cattolica. Vi è  dun­
que un duplice istinto che guida que­
sta storia: tutto conservare, tutto rin­
novare. Per rendersi conto di quest’o­
pera immane bisogna pensare allo sta­
to dì brutale grossolanità morale e al­
lo stato di irrequietudine e d ’inconsi­
stenza sociale in cui erano, pur eredi­
tando i resti del patrimonio romano, 
le popolazioni barbariche. La chiesa 
per lavorare ha bisogno d’ordine e dì 
civiltà: si creò Uiino e l ’altra mentre 
predicava e per predicare Cristo; così 
che anche dopo la conversione, una fa­
ticosissima opera dì educazione fu ne­
cessaria. Ogni nazione europea moder­
na ha alle origini un Santo quasi pro­
motore della sua riorganizzazione mo­
rale e civile (p. es. S. Agostino in Brìt- 
tania; S. Remigio nella conversione 
dei Franchi; S. Bonifacio in Germa­
nia; S. Cirillo e Metodio tra gli Sla­
vi; S. Gregorio Magno in Italia; ecc.l 
(cfr. Kurth cit. voi. II, c. IX).

6. - Le forze più feconde e evidenti 
con cui la Chiesa salvò la civiltà furo­
no, tre : l ’Episcopato, il monacheSimo, 
la cavalleria. Sul primo basti ora ricor­
dare ciò che ne dice il Tainb nelle pri­
me pagine del suo Ancien Régine. (Su 
la terza, cfr. lez. XV). Sul monacheSi­
mo il lungo discorso che sarebbe da fa­
re può riassumersi ncH’esclaniazione 
di S. Gerolamo (Ep. XIV, 10) : « 0  de­
sertum Christi floribus vernans; o so­
litudo, in qua illi nascuntur lapides, 
de quibus in Apocalypsi civitas magni 
regis extruilur ». Origine orientale 
della vita monastica (S. Pacomio, e S. 
Basilio, primi legislatori), e propaga­
zione in Occidente (cfr. S. Girolamo, 
S. Agostino). Le due prime regole, in 
Occidente, sono quella severa di S. 
Colombano, e quella classica di S. Be­
nedetto, la quale rimane la via mae­
stra dell’ascetismo latino: sapienza, 
ricchezza, provvidenza di questo movi­
mento spirituale. (Bibliografia immen­
sa. Montalmbert, Hist. des Moines en
Occ., trad. it. del Carraresi 10 voi. Fi­
renze, 1864-71; Siena, 6 voi. 1894-99; 
B e r l i è r e , Les origines du monachi­
sme..., con bibl. in Rev. Bén. 1891, 
p. 1-19; 46-69; R e s s e , Donde vengono 
i monaci? coll. Se. e Rei., Desclée, Ro­
ma; altra bibl. nei manuali. Cfr. an­
che B e n d i s c i o l i , Lo spirito di Monte- 
cassino e il suo significato attuale, Me­
rano, 1929). _

A cura d^lla Federazione Universi- 
laria Cattolica Italiana.

I g in o  R i g u e t t i , Direttore resp. 
F e d e r ic o  A l e s s a n d r i n i , Condirettore
Tip. Poi « Cuore di Maria » - Roma

A V V I S O
DELL’AMMINISTRAZIONE
Alcune copie del giornale ci 

vengono respinte con l ’indica­
zione : a sconosciuto n. Preghia­
mo vivamente le singole Segre­
terie dei Circoli di voler esser più 
esatte nell’invio degli indirizzi, 
così pure i fucini che cambiano 
indirizzo, sono pregati di darne 
avviso al nostro ufficio spedizio-
ne, ricordando che ogni richie-
sta di cambiamento deve essere 
accompagnata dalla tassa di Li-
re una.

L ’ . \ m m i n i s  t r a z i o n e  .


